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Caualiere e Signor mi» 
colendi fsi mo • 



Cloro, i quali fcriuedo del 
la nobiltà l hanno chiuja 
tn quattro gradi t cioè, in 
Divina Ai orale, Natu- 
rale, e di Fortuna , Ma- 
tto altresì eft Itati i primi due oltre a mo~ 
do, fi ter che ti primo ci fi fa fimili alle itt* 
telliven^e, ed il fecondft .dtfiimili da i bru» 
9i t c sì Perche amedue fono in poter noflro; 

s* E chi 





E chi è quegli (pur che voglia) che nopof 
fa dtuenir ina nuoua %achelle,ò vn nuo 
ho Seneca t *Non cofi auuiene defecon. 
di : Però che il farci no/cere di Hirpe an • 
tic a egenerofa , ò Signore e ricco , fi a alta 
Fortuna , però vengono ad eff T me n no - 
bili de primi, Cjuantvna r ?ecoraquan. 
tanfi c co velli d'oro , è men nobile fvn 
huomo vero . *Hulla di meno perche egli- 
no, come più fenfbili, fono più conofciuti, 
e come più conofciuti , più filmati, Bene 
tyeffodachinongl'hà, La Fortuna come^ 
canta Dante nel Jettimo del Inferno ne è 

pofta in Croce-» . 

Se nella città noftrd ha oggi veruno , 
( che veramente per i rari efempli de Se* 
renifs. noHrt Signori ce ne ha più di vno) 
che habbia i due gradi primi di nobiltà,ol 
tri fecondi, voi (molto Magnifico ed ll n 
lufire Signor Alatteo) Cete deff > ; 

H'auete voi iljrado della nobiltà Di* 
uim, per la teftimonan^a di quella gran 

Cha- 



Guarita che non filo è in voi ma ne Ivo* 
Siro venerando fratello , e nella io (Ira 
venerandifi. Maire ; e nella Charità 
J delio, onde chi fi a fermo in e fi a, Ha fermo 
in Dio, e chi ftà fermo iriDio>comc può te 
tjfer che non fa nobili fimo; 

Villana uoHra confiinguinea per ejfer 
Hata ferma in 7?ia è più nobile > che fi U 
fojje fata t R s jina ò Imperatrice, onde me- 
ritamente è annoverata tra i S anti e beati 
Fiorentini; E la perizia delle Leggi, cidi 
quelle {lettere che ornane fi addimadano 
fa che il grado della nobiltà Morale meri 
tamente vi fi conuiene : Terò che le leggi 
noninfegnano altro che ejfer giuflo . Dal 
che dipendono tutte le virtù morali ; E le 
lettere umane infegnano la manfuetudi* 
ne> l affabilità, la dolce^a de coturni, e 
t ejfer h uomo ; cofa tanto pregiata chea 
thilaconfegue ragionatamente gli fi può 
dire quel mifteriofì « Delfico il (jual fi 
può dir folamente a coloro che hanno in 

vita 



'Vita toro of -ruatigt altri due motti, ehi 

vmbeferkièfin qucgfuomi- 

tu che cere ua 'Diogene . onde t maggior 
principi della Chrifìianità meritamente 
per gradi fi eccellenti di nobiltà, (cheeU 
voi dipendono , e non per effer nato di no* 
M fingiti, e ricco come voi fete , che fon* 
doni di fortuna ) ni amano ,fe fi debbe 
credere afembianti , che come cantati di* 
mnijjìmo Dante 

S oglton effer teftimon del coro . 

Pofaa ch'vn Imperador augufìifiimo, 

vn Re potenti (Simo ed vn Duca S ereni f 
fimo , a i (jualt voi non molti me fi a dietro 
dal Sereni/fimo gran Duca Ferdinando 
gran Duca di Tofcana -unico Signor no- 
jìrofofìe mandato Ambafiadorenonper 
complimenti di cortefia, ma per affari ini* 
f ort. nttfmi , vi accol/ero , vi vidderoe 
vi aitarono con tantalorfoddisfayone 
chela Ornerà, laTollonia, et clamai 

X**-* 



già tutta ne rimrfi flupida, ceti prefinì 

ti che eglino vi fecero per ti conofeiuto voi 
/irò valore lo tejlificarono. Al che rifatta* 
dando io , e douendo feerre a, quello mio 
Dijcorjò del vino, Difcorfò non meno vti 
le> che curiofo vn Protettore che lo fauo- 
ri/ca, e lo difenda douendo egli vfeir in pi* 
plico per via della flampa ed efporfi al giti 
dteio del vniuerfile, Voi meritamente ha 
Jcelto y Onde a voi confidatomi nella bon- 
tà e valor vottro, lo indirlo, accio che e- 
fli viua fitto la prote^ion voftra più che 
lacompfejiion fuadeboltjfimanon coporta $ 
e le fùefor^e piccioli jfime non gli promet- 
tono* che noflro Signor Iddio viconferui 
lungamente y e felice . Di Firenze il dì 
primo di Maggio MDXCV1* 

Di V.S. molto Jliag. ed Jllufire 

tAjfc%ÌQnatiJ$. Seruitore 
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Vii Iìquorccoranto pregia* 
to , e cotanto nobile , che i 
Greci chiamano woc^ e i La 
tini, non meno che 1 Tofcani 
Vhró y è vnà di quelle cofè , 
che v lata bene, come Pviaua 
*iO gli Spartani, è loro tanto giouetiole, che 
( doue noi attribuiamo col tetti monio de 
Libri fac« la fua inuenzioneà Noe) lagen 
tiliw non fi peritò di attribuirla à quel 

A fator 





z *DclU natur* 

fator dell'Indie, che è chiamato hor LieoJ 
hor Dionifio,hor Ditirambo, ed Hor Bacco 
figliuolo di Gioue e di Semelc , come canu 
Orfeo ne fuoi Hinni,là douc egli dice 
Cannar» Bacco ch'ornate 
»t Halefue tempie d Hedré 
» DÌS*mett]idiGio*é 9 ì 

Fijl vino bege vfàtp^corae canta Difijo Comi 
• co,i timidi arditici vili magnanimied i ma- 
linconici hetie ridenti; e come ferine Me* 
nefitheo è veramente dono d'Iddio. Ma vfii 
to da i medefirrii huòttiini male, come l'vsà 
Homero che non per hauer detto male di 
Helena , ma per Pabufo del vino, cioè per 
hauerne beino troppo diuenne cieco no fol 
offendei nerui e'1 ceruello di efii ncrui vero 
c nobil principio , ma genera tante infermi- 
tà clic Properzio no per dirne makj ma per 
dirne il vero cantò 
tf Gièéfla la forma il Va, Tet a eirrompi 
» il V», ed il Vmfà che bene Jpefio 
,? L'amicàil yagofuo nonricofiojca f 

£ la gentilità poco grata divietato dòrio^ardì 
dire , che Iddio io.haueua dato all'hiiomo 
J>g*ftigQ del fuociecae fuperbo orgoglio, 
t qualcpfapiu brutta,più lf>orca,c più ridi 

cola 
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'Stivino $ 

cola Ti puayedere-dlvji vbrinco ? Induce 
Quinto Curzio Aleffandro magno vbriaco 
"j> voler efler creduto e ftimatopui chehuo- 
mo vecider Oito fuò fedelini wo^ed incop- 

: tanentecol pianto, e col vx^ii, uccidere co 
fefTare di edere vna vii femminella. Se gl'c 

t kkiidojò veder un pazzo cjuàl fu l' Abate di./ 
Gae ta quando egli andò per lì orna à guili 
dVadiquiwdtìQGampidogHQ) ©fonfalc^r 
roà gran glori* -conduce *f0U>a vnLiòfan- 
te, per ir perla corona poetica ridicolo al- 
tresì è ueder ua ubriaco rCdhciofieche dal 

• Vbriaco al pazzo no e differenza alcuna^on- 
dcChrifippo ad domada la ubriachezza una 
leggier pazzia.» lo mi marauiglio che à chi 
confiderà gl'atti fporchi, (tran V e ridicoli di 
un ubriaco non venga il medefimo pende- 
rò^ che venne a Pallade^quand'ella fonando 
il Piffero. à Ja Cornamufa fi uide il vifo ii 

CQfctlS^fttglJcn 010T ; l t z&(tezsnn 1: . 
Diceua Pitagora che Ce i uaghi del vino, per no 

tfcbria&rlTwJfttQno di wn^r abile mij, ciò è 

nemici del uino^confiderafleroijòuetc quel 

EfchHo atfermaua che il vino c Io (pecchio del 
l'anima; s Teogiwidc cantauiu . ^ 

i, Ptltfé il/utte U fonti dtl Ora 

Ed ti ymmoftré futi ci niftro ingegno . 

Ài la 



4 7)eRdndturd 
Inforniti* la prima eochiufione di quello noi 

ftro difcorfo fiacche 
^ 11 vino ufato bene come afferma il medefi- 

mo Teognide che fù (auio e valentuomo, 

è utilee buono, ed ufato male, è dannofo e 

cattiuo . 

Vfàr bene non fi poflbno fè non d cafolccofc 
la cui natura no fi conofee, e conofeer la na- 
tura delle cofe,non fi può fc non perle loro 
differenze; Gioua la cognizione delle diffe- 
renze (dicono i Loici)alla cognizione delle 
quidità e diffinizioni,cioè dell'eflenze^e na- 
ture delle colè; E come fi conofeerebbeese- 
pligraziala auiditàyrioè la natura deH'huo- 
ntò , fc non fi cotìcfcefle che egli è ragione- 
noie, rifibile, mortale c religiofò?0 cornei 
fàperrebbe che cofa è il cauallo ( animale fi 
' familiare e fi nobile ) fe no fi (aperte che egli 
è animale manfueto docile e cheanitrifee? 

. doue il cane abbaiaci Toro mughia^c'l Lio* 
nerugge, 

Vo' en( l 0 i° adunque fpiegarein vii dimorfo (o 
\o ed in lingua uólgar Fiorentina ( in un di- 
feorfò Colo) per roccorre infieme quel che « 
iparfo di e/Ta ne Libri di Medicina, e di Filo 
fbfia^chc io ho lettited in lingua volgar Fio* 
renana per farla comune a tutti .gl'Italiani 
come ella mercè d'Hippocratc d'Ariftoùlc c , 
* te i 7C ~* di 



1 De l 'vino . / 

di; Galeno, di Plinio^di Auicenna, di Auer- 
roe, edi Serapione, (che fon le mTeguidc,)è 
comune a Greci , a Latini ed a gì" A rabi , 1* 
natura'del vino, Non per infègnare (e la ui- 
te di cui è figliuola Pvua , fu f)e fuovf $imi 
natali tròuàtam Etolia , come crede Heri- 
teoMilefio,6purein Egitto vicino a Plin- 
thine,ed indi da Bacco portata i Grecia per 
il mar roflbcome uuol HelJanico : Ne me- 
no per moftrare a chi nó'ls^fecgli dai Gre 
ci è chiamato&frotf operch'egli empia l'ani- 
mo noftro T»c iiKtnw di vna certa oppenio* 
ne arrogante di noi ftefsi,comc vpol Plato- 
ne nel fuoCratylo,o purerfirò rk merito* 
cioè dalla vtiKtàcheie ne cau a, ò veramen- 
te a vi cioè dalla forza i che egli ha , e dalla 
uiolénza che egli fa altrui , percioche tutte 
<]ueftfc notizie fono poco vtili,cd in vn cer- 
to modo puerili, ma perche da efTa fi appari 
il fùo buono Vfò^pérYtilità e contentezza di 
coloro che priui della Greca, della Latina e 
della lingua Araba defiderano nulladimcno 
di appararlo, e di faperlo cflendod il vino 
oggi tanto familiare, che pare che noi lenza 
cflb non pofiiam viuere,non fi potedoque- 
fta fua fi nobil natura (piegare lenza dichia- 
rare iJlJori^colori^Podori^c tutte le altreCl 

io per ifoic^arla più 



6 • Della nat&ra 

diftefamente ed il meglio che io so cpoflb 
mi incomincio dalla dicmarauone delle lue 



Velie Iffertnzsàcl vino. 
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£ differenze cke nel vino gii conobbe la 
' Grecità cui pfcr hauerefercitatt cm le fu£ 
muenzionri noftn inge£nj^bet>ereliane c 
thaiiiaitf^atn^r!e bMgia^a^oi habb^amq 
otxbgo non piccolo ed accuratamente efapii 
nò d dottici maed e|oqqe&tjfsinio Galeno, 
d pigliai dalle cofe che, fono fuior dello 
flcflTo y ino*Q cofe détro diiai, e per dirlo 
àlh'isytà (imo ò eftniifedifcjò intrinfechc. 
Le<bt&renze pre-fe dalle cofe jchc Jfioo dentro 
il vji^q * : da Galeno, nel cpmciuo ,dci *<W> 
Libro incili Hippocrateinfcgnaqba/gl^n- 
&HBÌ nelle malattie acute^ciot picfte, ep?- 
r icololè lòno addomun date mtrij^ffhe^ fi 

Dal coltrò -«.iitufc ''*fiflP c ? £! - i • > 
Dal odore}» ,q~\c n c nz uiv raculoq noo oli j 
Dalla finanziò P ^ìn;;:i:ri[iclL>nIl£u{£fì 
Dalla virtù* e- < ! 

Le dj tfer prefe dalle «he fonO foor del 
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2>r/ vino . 7 t 

vinche dal medefimo Galeno nel medcfima 

libro fon chiamate eftnnfechc , fi pigliano o 

Dal tempo^ò 

Dal luogo, ò 

Dal modo del farlo 

E tutte quante ò alterano il corpo humano col 
giouargli e col nuocergli,ò non l'alterano. 

Alterano il corpo humano le differenze del vi- 
no prefè 
Dalfaporc 
•Dalla fidanzale 

Dalla virtù, rb iuoun niv I • silo li . i« jofl 
Le altre tutte non l'alterano fenon per accidc* 
te^cioè in cjuato elle moftrano De vini man- 
gione,, ò minor polTanzaeconfèguentem&- 
te maggiore ó minor attitudine -al nutrirlo. 
aOrxxnne quefto auuenga ( percioche fen?a I 
la Tua cognizione non fi può fapcre il buon 
ufo del uino) moftriamolo in quefta gtiifa . 
ftboijn Tuia ..-nifi 11: o!ocbb 3lnomJi;ju*&\ ^ 

Delle di feren^tnrm fiche delvi- 
?2o, e de l&rofignificati . 

D AI tempo prima radice delle differenzi 
eftrinfeche,na(conone uinitre differen- 
ze prfflcip3Ìi^e:|iofabiK«ró è 1 ' ' - ■ * 
•Lfcflèr il uin-neccirò ' ? 5>$ ùofc& fornup 
»3 * ■ A 4 L'ef- 



9 Della n*i ut a 

L'efler il viri nuouo, c 

L'efler tra il uin uecchio ci nuouo. 

Lauecchiezza in ogni uinodiuna medenma 
fòrta e qualità moftra poflanza. 

L'elTer nuouo moftra debolezza . 

E l!efser trai uccchio ci nuouo moftra medio- 
crità . ( » o/vl&TOO ali £ : : L 

E che quello che iodico fia ucro fi proua per 

ragione c per autorità . 
E la ragione la infrafcritta cauata dal quarto 
Libro delle piaceuolifsime Meteore di Ari- 
dotile. E ella . I vin nuoui chiamati moiH 
ibn men caldi che i vecchi, pcrch'eglino ha- 1 
jio più del Terreftre, il che infenfcc frigidi* 
^pcrcioche la terra trà gl'Elementi e fred- 
da e fecca : E tf 
L'autorità è di Galeno nel ottauo Libro de mt 

,<licamenti femplicii dice ella, 
„ .11 uin nuouo e caldo nel primo grado e con 
y> teguentemente debole : U uino trai nuouo 
^ el vecchio è caldo in fccondo^rado f e con- 
„ 1>gucnte*értVéÌ trdrflpóflTeftte è*i débole y % 
yy cioè mediocter Mà2y in vecchio ecfcìdo in 
„ terzo grado e confeguentemente pofsente % 
E adunque il uitio di contraria natura all'Imo- 
^o^peroche 111 uomo uecchio è debole e . 
odiose il uiri uecchio è grato e potente j 
D Quinci Alexi poeta aa udu&uno cantaua • 

* W " ~+ A " Pi 
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*D ci vino* j 

j» Di conforta narur tè Ihuomo di yimo 

», L'huom Treccino e odio/i , ed il >im Secchio i 

Il yin Secchio raQegrà> éttriflé Ihuomo 
», Ch'i Secchio ciafchtduno . 

In vn effetto iolo (fe io però non m'inganno ) 
mi pare cM concorrino quelle due vecchiez 
zc> cioè nella loquacità: cóciofia cheli vec 
chiezza nel vino fa parlare fino alle Putte^ 
e la vecchiezza neirhuomo , lo fa douentar 
Cicala Ci olobnsxnturj ? 'ti o:;ri,. T ;: i 

Accuifta lenza verun dubbio il vino polTanzt 
dal tempo^peroche nello ftar chiulo ne vafì 
ó eli terra^come lo chiude il getiliftimo mef 
fer Luigi Spadini perche non efalipunto, à ^ 
di legno quali fon le noftre botti , perche e- . , 
gli elali poco,il fuoterreftrefi va confuma 
ido> egli rimangono le parti aeree ed ignee 
più pure e più viuaci : Ed io ho aflaggiat;o — 
in Francia vn vin claret del Signor Tomma 
do Guadagni ^ Signor di Belriguardo * di 
Briaglia , e di Ciamperlù di più 4^ quarant* 
anni^cheper la vecchiezza douentato ama- 
iro^ e del color del fuoco, era tanto poflen- 
te che ogni poflente Elifir pareua vn'acquc- t 
iella. P 
Chi vuol intender beae quefta verità confidi ^ 

n 

— y 
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t o • Della natura 

ri che Bacco non nacque perfetto di 
lc,ma fi ic,ce perfetto nella cofciadi Gioue^ 
c Bacco milticaméteil vino:Semele è Pvuat 
e la cofeia di Gioue è il vafo di terra cotta , 
ò la botte. Non efee adunque Bacco , cipp 
il vino della fua madre Semele^cioè dell'vua 
perfetto , cioè atto veramente a bei fi ma fi 
fa pcrfetto,e fi riduce al poter berfi nella co 
(eia di Giouc , cioè ne vafi di terracotta^ c 
nelle botti, oue egli fi ftagiona.Quinci Eu* 
ripide nelle fue Bacche i nduceGioue ilqual 
tarlando a Bacco^e chiamandolo Ditiramì 
loda vnafpczie di verfocosì chiamata dà \ 
Greci P la quale fu vfata ne fuoi origini per 
cantare i natali di Bacco^dice 
Vten Ditirambo Trteni 
f , ln<ju*Jhyteroma/cbio. h 
Erà queft'vtero la fua cofeia . lf c o il* 
Ed Ouuidio nel terzo delle Trasformagioni 
f canta>, odoib^l : lìtui* ùi<[ wut] ùi<{ 

^ Imperfetti* adhuc infans genitrici r ab alto 
„ Eripitur, patriot}; ttntr(fì credere dignuefl) 
„ lnfuitur femori msternstfue tempori copter. 

Alle differenze dei vino prefe dal tempo fègui 

canole differenzeprefedal luogo . 
Quanto poflailluogolo moftra chiaramente 
Jbfcppocrate in quei Libretto il cui titolo è* 1 
« * ^ *" Dell* ^ 



7)e! vino . li 

DelParia* dell'acque* de luoghi. 
La oue paragonalo i'Afia all'Europa egli dica 
^ Nel Afu na(coi>o le cole maggiori e più 
„ beile che ucll Europa 
E più etiìcace*ii(M*te nella fine oue egli pone 

come per condii ufione . 
^ Le cole che produce la terra fanno della ter 
r> raiAefla onde le lon prodotte, 
Hor perche la vjte che produce Tvue delle qua 

I iw/i?^X^^W di S uelle cpfechepro- 
duce la terra , forza e che ella, ed il vino 
ch$ dalle. &e 1 prodotto fappia della 
terra^ die laproduce*, Non è la tèrra tutta di 
vna medciima natura, ma quefta è arida , 
quella ègralT? •> quella è alcmtta v c quella è 
molle. perenni. diremo chele ditferézedel 
vino prefe dal luogo,le quali oggi in Tofa- 
na e ne fuoi uini li confiderano lono 
L'clTer di poggio 
L\?6crdi piaqcse 
L'eGer tra 1 piano e*l poggio . 
Sono quefte differenze conliderate da i Tofca* 
ni nel uino , percioche le moftrano la fui 
poffanxa^ò .debole aa, non meno che le prc 
le clal tempo. E che ciò fia uero. 1 uini del 
Jlcjgnodi Napoli non pure, ma quegli de 
Regni di Francia , e di Spagna lo inoltrano 
-thiaramqnte ; pofcja che nel Regno di Na- 

^G^ZflT-f i * «ii* * iti* KJf*- * ~ . . • 



il i) Della n<ttur<t> 

poli, i Grechi di Somma fono i migliòri ed 
i più gentili di tutti gl'altri. Nel Regno di 
Spagna i vini di San Martino fono più por- 
tenti de uini di Laegio:e nel Regno di Fra- 
eia i nini di Cantaperdì fono più pofsenti de 
uini diMigliari. 
Diceua Galerfonel fettimo del Mcthodo che il 
uino Sabino era acquofo ed alquanto bru- 
to^ e nel terzo del c ibar gl'infermi nelle ma 
lattie acute affermaua, che il uino Sabino' 
era debole ed 
Il uifìo Falerno dal med efimo nel feftodelMè* « 
thodo è celebrato perpoflente, dicedo egli 
chegl e acre cioè poficte e caldo oltramodo. 
Nel dominio del Sereniamo Gran Duca di 
Tofcana^i Trebbiani di Pefcia hanno più 
fchiena, e fon più poflfcnti de Trebbiani di' 
San Giòuani òdiMontcuarchi : Ih fomma 
i paefi caldi generano uini portenti, e mafiii 
inamente quando e' fono àfifiutti , ed i paefi 
freddi e pantanofi generano e producono 
uini deboli. J r 

L'efser di poggio aduque ne! uino moftra pof- 
fanza quinci Virgilio nella fùa Georgiev 

„ Bacco ama ì colli, intendendo per i col!» 

quel chfjo dico poggio. * 
Al tutorio inoltra TelTer di piano: E perche 1 ? 

'< J Due 
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cab ^f^wno a fare che il luogo produ 
Sol . U * no: ^ unac ^ c uagheggiatodal 
le C b ^ Ulnci ' a dipigneua Bacco co 

^ ra ° r ^ a figurando jed intendendo per efse 
^ a 88 l del Sole, e quinci Virgilio Jo addo- 
^ Sole,e Cerere la Luna,cantado nel 
Primo della Geoigica 

#t fosoclarfòma mundi 

3 j ^Mm$nsldcntem cxlo qui duciti* annum 

*? tobtr&dlmé Cerei. 

«onde le vigne, che fono à folatio fanno (da 
ta la parità dell'altre cofe) i vini più faponti 

< ^ pili poffenti,chelepofte à bacio, pero che 
il Sole ha gran forza nello ftagionarcedar 

\ perfezione alle cofè,e mafiimainctc all' vue 
c che altro inferire il folgore il qual antici- 
po il parto di Semde^cheil raggio folare il 
qual anticipa(percotendo le vue)lalorma- 

• Iterazione schi vuol capir ben quefto confi- 

- *leri nelfertili/simo Regno di Napoli il raori r 
te di Somma; ••■"•n cr 

Ha quello nobile e famofoMoPte,due facce >| 
delle quali quella che vagheggia il mezzo 
giorno (a grechi ottimi: non così fa l'altra 
y faccia che rifguarda il Settentrione, Però 
che quefta e à bacio, e quella à folatio: On- 



4e chi diceflfe che il Sole (olì; ùalio del vino 

......... „ _ . 
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enonleNmfeNifc«ìe,i«meea'nta Ouui- * 
[ diò hrlterao delle Traifbrmagioni, dicédo 
• ' A'iwpfeje NtftUes antris 
„ Occulutrefuts , lafttscjut alimenta dedrre. 
blno,Autonoe,cd Agaue,come afferma Op- 
piano nel 4.dellc fuecacdàgìoi)i dieéndó. 

„ ìnfxntem enim Bacchum **£<»oris nepttt 

educauit Ino ( 1 
„ Mammam prxbent frìm9 Ucle mtnénttm- 

filiolouts '' ,< ' jkS 

SimuUktempdrirernutrmìt 1 
Et Autonoe, & Agauc ,non fi allontanerebbe 

pcr verrt'tìrà dai vero reome-ahresi dal vero 

£dp fi affóntanerebbe chi diceffc col mede- 
' (imo Oppiano che la còfeia di Gioue da 1 la 

tini chiamata/crmw in cui fa fatto perfetto 

Bacco fotte fiata vn monte così addoman- 

dato:diceegli 

Veruumeno in ^thamaris nefandi; vd$but 
I, rum irt «ion'rr y»*w /cerna»* cognomini »»- 



Cébént 



prima cofa adu'ncjùe ghe fa che il luogo prò* 
duca buon vino è lefTer egli vagheggiato 
daJSolc-.l'altra, ed \ la feconda,* l'afchmez- 
%a del terreno,fia ella ò per cagion del fafTb, 
ò per cagion della ghiaiaxonciofìc che delle 
due Qualità che come pafsiuc concorrono 
= alla 



Del vino . r // 

•Ila generation de mirti perfetti : fono elle 
afcmttczza, e vmidità^ Pafciuttézzj^accom- 
pagjiiii ella ó con la caldezza^ con la frigi, 
diti la rimuigorifee^e le da forza^doue Y vmi 
dita fa il contrario: e perche è mtn calda l'a- 
ria del fuoco?fènon percheron quefta è con 
giuntal'afciuttezza^econ quella l'vmidità: 
Non è miracolo aduquefeCiuitelJa, feRa4da 
i efe DyddoJa fa vini faporirie polenti, e 
. Quaracchi^Lccore^eBrozziglifadebolic 
fapiti , pero che quefli luoghi fono vmidi 
€ quegli afeiuttirdi mezza natura tra il fapo 
rito , e lo feipito il poflente e'l debole fanno 
vini i luoghi che fono mezzani tra'l poggia 
e'1 piano ; onde chi pop le .viti doucrrebbe 
neJl eie izion dei luogo hgijergr^i pratica e 
gran giq^icio^ponendole àfoiauo^col becca 
jftrino e non col piuolo^cioc in luogo faflofo 
e non in luogo vmido, e pantanofo. - 
Le differenze finalmente del vinoprefè dal ij 
. 4o del farlo fono affai^concigfie che in Ifga- 
gna egli fifa in vn modo in Francia in vn 
altro ^ edin vn altro in Italia ^ ed in ciafeuna 
di quefte tre prouincie quefta regione lo fa 
in vna maniera e quella in vn'alti a, perche 
<quefta lo cuoce ^ quella vi mette fu dell'ac- 
qua y e quella vi mette à bollir drento fino a 
i cani come fa chiunque è flato ne famofi r« 




0 
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p m gni d'Ifpagna , l'addurle adunque tutte fa- 
rebbe non pur tediofo mà impofsibile, però 
lafciatele ir tutte mi riftrignerò folameuteà 
due cioè 

Al fare il vino alla Fiorentina ed 

Al farlo alla Francefe* 

l Fanno i Fiorentini il vino comunemente in 

' cjuefta maniera • 

Pcfte che fono Tuuein uafi grandi di legno 
chiamati fiorentinamente Tina , eglino ìen- 
xa coprigli , ve le laftriano ftar dentro tanto 
che'l vino quasi chiarina e fi freddi t pena 
egli à far quefto in quali uini più, ed in qua- 
li meno, il termine comune fuol efler da qui 
diciàuenti giorni , in capo al qual termine 
imbottandolo eglino , lafàanoi cocchiumi 

-^cìelle botti aperti fino al San Martino, accio- 
chebollehdo egli com'è fa infino i quel tem 
po,lafchiuma pòfla ufeir pel Cocchiume, 
ed eglino n'empier le botti, il che finito , efsi- 
afTaggiati tutti i vini, e trouatigli tutti atti 
* t poter berfi ficuramtnte e còrt fttaità , ralle- 
grandotene col bicchiere in mano, le botti 
turano,edil uin nuouo a bcrekomindanò'. 
MaiFrancefi pefte le vue non tengono il uì- 
no (opra le uinàcce fe no trcntiqxiatro ò tren 
k t'hore le quali paflatc imbottano il uinoc 
tu rando le botti bene, lafcùno che il ui no im 
•T; ~ ~ gfli 



efsefi ftagioni, 
Toglie il modo Fiorentino al vino la pofianz.i, 
e gli da colore. Dagli egli CQlcww^r la lun 
ga dimora che fa fu fiocini, egli tòglie la pof 
m ianza per lo lungo bollire <x chc/a ne V4fi,ape^ 
ti^conciofie che cjuafi tutti i fuoi (piriti aerei 
ed ignei cfalino, rimanendo in etto i terrei 
ed accjuofi^comc più pigri e più graui^on- 
d'egli né rimaq t - ' V » 
Al contrario fa il modo Francefè.pcrche nello 
ftar poco fu fiocini , egli piglia poco colore; 
*è nel bollir ne vafi turati egli accjùifta forza! 
confèruandofi ifuoi /piriti ignei ed aerei * 
cheper hauer più poftanza de terreftri q de 
gli aquei, gli confymano:e chi non crede 
cjuefto , afTaggi cruci vini che il Sic. Niccolò 
t Capponi fa alla Franccfc che delle' irredefì- 
me vigne fon più faporiti più poflènti e men 
coloriti de fatti alla Fiorentina,Di modo che 
fi puàconchiudcre arditamente che il modo 
del fare il vino importi affai alla fua pofTan- 
quefto è quello che io ho fapnto cauarc 
da Galeno , e dalla natura ftefla del vino^dcl 
I« differenze eftrinfcche di effo • 
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Dille differenze intrìnfeche del vi- 
no e de loro Jìgnificati ; 

V Ungono horle intrinfcche,c tra effelc 
prime (imo le prefe dal iHàpore,pcrcio- 
chc mi pare che le fiano la guida del conofce 
re la poffanza e la deboleza de vini oltr a tue 
te le altre: fono i fapori che fi fentono nel gu- 
fare i vini tali e tantoché chi gli volcffc efpli 
car tutti co'nomi propri; , ò fi faticherebbe 
' n(fdi,òinuano, conciofiechencl dolce efem 
pli grazia gouernandofi col piùecol meno 
quand'egli hauefii trouato il maturo, il leg- 
giadro, il tondo il leggiadro maturo efimiìi^ 
egli non fapèì rebbe dir altro le non ritornar 
à medefimi,e dire quefto è più dolcc,equel 

mepo. t« •* v i 

Io adunque, per fuggirla fatica e la confufione 
(che confuGonc farebbe e fatica infierne lo 
hauered replicare infinite fiate il più e'l me- 
lami uolgerò fblo alla efplicaziondi que 
Tapori che Galeno ne libri de! cibar gl'infqr 
mi, nelle infermità acute, òd in tutti gl'altri 
Tuoi libri confiderà : fono eglino Tei 4 no» 
uero cioè. 
Il Dolce c 
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Sapori eli remi quanto al guflo 

Lo Acerbo 
Lo A urterò 
Lo Acido c 
* Lo Acre, t 

Ali quali fapon Platone aggiugni 

)lSalfo;e . 
Teofrafto 

baocco. ^ v - 

ancor che lo feioccò Ha più predo vn* pri- 

uazion di fapore che v n fapore. 

Il-Pinguefiavnafpezie di dolce l y 

ed il falfb vna fperic di amaro come può 

fenfataméte conofeefe ciafeheduno chegu 

- fta le cofeinfalate di foucrchio . Hor perche 

- come io ho poco fà detto le differente p refe 
"•dalfapor deluino( fegl'è.pcrò uerocjuel 
'die delia facoltà de fa pori dice Galeno n*i 

Libroni tui titolo è degl 'occhi e nel fecon- 
do libro delle facoltà degli alimenti ) mo-, f 
Urano più di tutte le altre h fua podaaau * e 
confègnencemenie quel che egli può fare à 
.coloro che Jo beuono il che è quello sbe io . 
ho prefo per mira di tutto qyefto mio Di* 
feoriò io non pollo Tare uoiédo che elle ha- 
v \ , J* * fio 
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no bene capite ed intefe di non le dicfiiaràrc 
ad una ad una più diftefamente «epiù cìiiìin 
tamente che io non ho fatto ne farò le altre 
tutte^pcrò che a dirne il uero, c non mi pare 
che fi porta intender bene la nàtuia del ui- 
no fenza una intera e perfetta cognizione dt 
fapori quantunque il colore e l'odore fia 
quello, che nel uino primamente muoua U 
noftro fenfo • 

Del fasore e de [noi fajlro- 

menù . 

JL fàpore (Lettori difercti) fi piglia opro* 
priamente, òimpropriamente.propriamen 
te fi piglia egli^quando e' fi attribuifee al fen 
fo del gufto: ed impropriamente quando 
gli fi attribuifee à gl'altri fenfi , ò acUltra fa- 
coltà dell'anima noltra fuori della ftnfitiua: 
Ecco il PetrarcaiattnbuiTce il dolce all'udita 
»> métnor da te cono/co quel ch'i fino; 
$ , Tuprimamilcuafìi 

„ s Da terra , r'n c*r / al^ajìi l 
JV Ed al mio dirdomfìt yn dolce fièonol 

Ilmedefimo poeta attribuifee il medefimofiU 
-jidr dolce alla vifta. 

» *4ffro corey efih^Utctndé yoglis -+ 
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Il in dolce humìle angelica fi*ura\ 

H ad altri fcnfi * 

Dolci durezze e placide repulfe 
» Piene di cado amore # divietate • 

■Ed altro ucj 

M 71* </o/c, -y^ 0W4J - f >f f 4 

del fuo piacer mife rirrrau* 
„ £4 </o/ce r Uardo r oaueé 

: Cf),, ° ,l ^fi*» y<* l angelica heltad. 

Mille fiate ò dolce mia guerrer*. 

^ cl r ch * S uc ^» nobifpacta fa de) dolce, e- 

• gli fa di tutti gl'altri fapori efempherazia 
» Delajpro 0 

„ ^IprocoretefelHaggio^cruda-tortU. 
u Se buono, onte l'erto afrro r mortale ? 

«E- del amaro 

Ìi PÌ0m r mi '"'«<t'2r>'medét Vfo. 

Tnon f , P ° Ctl hann °Z™ ™ ^ar- 
ca non /oj amC nte,ma Galeno che è Medico 

e Mioiofo, v fa il fapore impropriamente 

Chiamado nel decimo capitolo del hbroilcui 

t tote e ch« coturni dell'anima feeuitino 

li temperamento de corpi la Vecchiaia au ftc 

«.nel terzo dcUe diflferenae de polfifhuo- 

r««wnic, ^ Ma ebe dico 10 Galeno •? A ru 

oLx-fci Sr B j ftotìle 
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fìotilc che tutto feppe,non dice egli nel pri- 
mo della iftoria degli animali,che i fopraci- 
gli i quali piegano verfb ri nafò moftrano t 
ibno indi/jp df coftumi au iteri ed acerbi ?s 
dichiarando nel fecondo de colui mi a l.u- 
demo quel che e^i incenda per acerbo dice^ 
che e^j jjit^udfcquella che piglia ogni occa 
fionepcrackt'ajfi; Mfe/i adunque queftavo^ 
ccfaporc,e tutte tenie fpezieimpropriame 
te,e a dirlo alla grcca^ ipetaforicament^cq^ 
me noihabbiamo aCcenato 5 c fi via propria- 
meptp , quando egli fi attrjbuifccal gufto x 
r ifd tpial modóvfandolà al pi efentenoi,vo- 
lendo dichiarar la (ùa natura,ed 1 fuoi ligni- 
ficati nel vino noi dichiamoche 
II faporenon è altroché vnacerjfil qualità pro- 
dotta nelle cofe mercè di vh numido acquo 
fo mefcolato col fecco terreo, e cotto c dige 
rito dahcalore fi fattamente l^ch'e ella ha vir^ 
tu e poflFanza di alterare il fèhfó rtoftro,mo- 
uendolo à quella fènfàtiopiaceuole la qua- 
le G u fio fi addomanda mediante la lingua : 
Bcci (lato dato il gufto diceua Ariftotile nel 
libro del fenfo, e de fenfibi li, pèrche noi co- 
nosciamo tra i cibi e tra le beuade quelle cnc 
ci (bnogioueuoli,e quellecheci fono noci- 
uc, perlafciarqueftee pigliar quelle: Eia 
lingua ci c ftata dau non fol perche noi par* 
7 landò 
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landò pofsiamocfprimere a gl'altri i concct 
ti noftri , come dice il medefimo Ariftotile 
nel (ine del terzo libro dell'anima, ma per- 
che noi conofeiamo i fa pori come pur il me- 
defimo afferma nel fecondo delleparti degli 

1 animali: E perciò ella dalla natura è ftata 
fatta con marauigliofà prouidenza humida, 
poro(a,cfènza fapore veruno: Biella data 
fatta humida, perche ella inhumidendo i ci- 
bi, di lor natura afeiutti , attui i loro fapori : 
il pepe non fcuoprc la fua acutezza fenon 
quand'egli è inhumidito dalla Iingua:E' el- 
la ftata fatta porofà, perche le fpcziede fa* 
pori pofsinó penetrare ageuolmente à gl'in- 
ftromenti dclgulìo : eia medefimac ftata 
fatta fènza fapore alcuno a cagione che la 
fia atta a riccuere finccramente tutte le fpe- 
zie de fapori fènza alterargli con il proprio: 
Eflendo ragioneuolc, che ogni riccuitorc 

'fra fpoglin to in tutto e per tutto della natu- 
ra di quello, che egli ha a riceuerefeegli ne 
debbeefTergiudiccgiufto. Quinci Arifto- 
tile nella treraquattrefìma particella de fuoi 
problemi muoue quefto dubbio: onde vie- 
ne che fa lingua non douentamaidolcc,co- 
mc la douenta ariiara,falfà ed acetofa : e rifòl 
uendo dice , perche il dolce gi è naturale, gì' 
•itri ^pori nò. Hor io non per impugnar 
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cjueflarifpofb^maperche ella fia più chiari 
argomento in quefta guifa. Il dolce è faporc 
adunque e non è vero che la lingua fia pruu 
e fpogliata di tuta i ftpori* 
Iqrifpòridòchclalinguacpriua di rutti i 
pcri-.c che ella gli fènte tutti, e tutti gli piglia 
'màdie Ariflotile intende quando egli dice^ 
r che la non douenta mai dolce di quella dol- 
* "cez zj,o}c pende nello fcidcco^della qualè 
* ella è doma dalla humiditi Tua, che è tanto 
' debole chela non fa fènfb ncimpedilce,che 
Ja^on bpfla fèntire gl'altri fapoi i, il che non 
" & la dòJcQ7za poflente come la mellea , la 

3uale fe nella lingua foffe^torrebbe il gufto 
r cgPalrVriaòori. 

" Gnnfttomehti per 1 ciuali le Ip^zie de fapori 
fbpò; condotte al (ènlb comune , per efccre 
lui diftinte e diuerfificatè in guifa che noi co 
nolciamóquefh cfser dolche quella amara 
fonò due nerbi collocati nel mezzo della lin 
gua , fpargenti afsai ramocelli in amenduci 
canti della Tua radicelo veramente vn folo* 
h iuente origine dal terzo paio de nerbi fcr- 
uendo il Tuo compagno il quale ha origine 
dal (ettimo paio de nerbi più prefto à muo- 
ver la lingua che al gufto. 

A 
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Del fa f or dolce* 

tifi* • sr>o»i j.* '»i n. .\ % p .i % *f «« 

Tri tutti i fiporiche muouono ilguftocon no 
Ziro piacere e diletto quel graziofb fapore 
che i Greci chiamano yAvw ed i latini e noi 
dolche veramente defTo^conciofia che come 
l>eneauuerii{ce il dottissimo Galeno nel pri 
mo delle cagioni de Symptomi al capitolo 
fefto egli c familiarifsimo alla natura ed efse 
-Sta del noftro corporvngequeftograziofò fic*r 
poreja lingua^adegua la Tua inegualità,àm- 
inorbidifcc la fuaafprezza eruurdezza,ela 
conduce in vn efser giocondo piaceuolee 
naturale^di maniera che come ben dice il me 
defimo Galeno#nel libro poco (opra da me 
titato^egli porge al gufto^ quand'egli è tutu 
rale vn grandissimo diletto. 
Le fue (pézic fon tre cioè 
X)olcezzadi mele 
Dolcezza di lattee 
Dolcezza di acqua. 
Di quefte la dolce 7A che è nel mele e la più sé 
libile di tutte le altre. Quinci Galeno nel li- 
bro del vitto attenuante diceua. 11 mele è il 
più dolce liquore che fia : e nel quarto delle 
facoltà, de medicamenti femplici. 

n 



z-S DÀU natura 

II mele dolcifsimo tra tutte le cofc. 
La dolcezza dclktteèjnqn fenfibile di qlla del 
mele,perciò ufatrè per la cocitura Tua acqui-, 
fta dolcezza , ed il mele la perde, conciona 
^ fhe effondo il mele (ottimamente dolcela co- 
t citura gli fa pigliare qualità contraria ,cibè 
M amarezza, il che teftifica Galeno nd xvi. 
2 Cap. del quartolib? de medicamenti {empiici 
;c nel terzo deteibar gl'infermi nelle malat- 
, tie acute, oue egli efprefsamente dice. : ; 
x>lll /pofto quanto più dal fijoco è cottola nto 
ajjptft douenta nuo,grofo>edolce:èben vero 
Y>Jrhp\* cocitura foucrchia lo fa douema*c 
^^amapo^comeauuicne al mele, il quale ben- 
jy c che dolcifcmQ,qItr'à timeJ'altreco£bdiuicn 
^ amaro per lailu^g^cócituivi. i:i 
Men fen fi bi 1$ <&m W Mi tfakezza acq u ea : ito 
#*Ci (plia neljgj^uga y ncl atriuolo e nella 
zucca,è ella tanto deboIc,che la non muouc 
il gufto ronde l'acc|u%da Galeno in milk 
luoghi è chiamata òiTroioL^cioè fenza qualità. 
Horapplichiamoqueftetrefpezjee maniere di 
dolcezze al vino: Però .che noi ragioniamo 
defàporinon aflTolufcifnente,comeneragio 
jia Galeno nel quarto de medicamenti fem» 
pJici dotafsimamcntc, ma in riguardo del vi 
gppdichiamo chela 
Dolcezza nel vino c ò po/sente, ò dcbo!c,ò m« 
*tJD^ Ji diocre. 

D'QD'Qi 

D.CID.CP 

D'affli 
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Jioere. Pofscntc è quella che è fimile alla 

niellea. 

Debole quell'altra cheèfimile all'acquea c. 
Mediocre quella che è fimile alla lattea . 
Mòftra la pofTente caldezza e ficcità nel fecon- 

dogrado: pero il vino che è tale cioè. fom* 

miniente dblce^fa fete. 
Quinci Galeno infognando cibar gl'infermi 
3, nelle malattie acute -,diceu a nel terzo libro 
?» detuoi cbmèno. U vjn dolce rifcalda me* 
• n diocremente e fa Cete ^ e poco fotco. 

I vini dolci fanno fere. 
Intendendo particolarmente che egli faccia (e* 

te à biliofi, cioè collerici , come intefe Hip* 

pocrate nel lib. citato che Galeno commeiv* 

tatuando egli dille. 
yy 11 v in dolce non è idoneo a'biliofidaefloin 

lingua greca chiamati Picrocoli, perciò che 

e fa loro fete 
L-a medefima dolcezza pofTente moftra nel vi- 
i no grotfezza di (bfìania onde Galeno ne 
• medefimi libri dice, 
3, Il vni dolce non è congruo à febbricitanti, 
y> * percioche la fua caldezza fa gl'humori bilio 
„ fi ed èdifoftanza gro(Ta:però vn vin cofi fat 
^ to agumenta le oppilazioni faciimente:On- 

<le Oàleno diCeua . 
^ Il vin dolce pen et raurdi però agumenta le 

~" ~ ~ Oppilazioni 
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n Oppillazionifannolo fino alle noftre dori-* 
nhrciuolc,1cquali,scza fapere,cheHippocrl 
tedice,che fa gonfiare il fegato e la milza,à 
gToppilati lo vietano. 

La dolora poflcntc finalmente moftra ne* 
grcz7a di colore. Però Galeno dice, 

a II vin dolce è conseguentemente nero. 

11 che fi dcbbe intender per lo più,oueramcn 
te ne vini delli antichi, ò perche così per v en 
tura erano i vini della Grecia da eflo ne libri 
• foprtxitati^diiamati 
Thcrci 

Scibclliti . £ 

^^Therini e Carirti. , . •. 

Gonciofié che oggi in Italia fi trouino vini fla* 
da noi comunemente chiamati bianchi u 
dolci, che fi ufurpano il cognome di Melac 
chini come teftificanoi Trebbiani di S.Gi$- 
uànni , c di Montèùarchi* 
La dolcezza debole ne vini moftra piccioli^- 
' * fima caldcx a , ed attitudine più preilo di in 
~huffiidire che di afciugarqmoftrafimilmen 
te (bttigliezza di fbftanza però in uece di op 
pilarc e turare , dura e difoppila, onde prò 
Hiocail fudore e l'orina come fanno certi vi- 
netti, che noi chiamiamohianchii :: . ^ 
E dico io noi , non fenza cagione, pero che Ga 
lcno chiama vini bianchi quei folijchefon.fi 
" > nuli 
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tniVi all\icqua.,purifsim3. ) comc fi può cauare 
del quinto libro del confcruar la fanici: c del 
libro {opra citato ouc egli dice . 
\> Il vino acquofo è di coìoi biancSedifbftan 
zafottilc, 

4- a dolce i za finalmente mediocre, ne virj mo 
Ara nel lor temperamento mediocritàrOn- 
deèpiaceqolealgufto^non rifcaldà^non ac- 
ciuga molto^ed è amica della natura,onde è 
volgar fèntenza. 

» Ogni dolce è amico della, natura. 

Tale è la dolcezza(s'io non mi inganno)chdfì 
1 troua in alcune vere Verdee^quali fon le fat- 
te di vue verdi fole chiamate Bergo^e non di 
altre vue , le quali Verdee non offendono 
il ceruello , e à caldi di Teinperamento fon 
* frefche , e d freddi fon calde. E chi fa le 
; quando Ariltotile nel quarto delle Meteo 
re e nella terza particella de fuoi problemi 
diffe. 

11 vin dolce non vbriaca : egli uollc irttedere 
di quarta forte di vini dolevo pur di queliti 
tra che de Greci è chiamata Protropo ó Pro 
«ìfomo, e noi dichiamo vin vergine?fatto di 
vue non pefte ed inazi che 1^ peftino fpon 
taneamente colatela qual fona di vino , è di 
mezzana natura tra'l moflo c'1 vino , ne è 
/ummoib o vaporefo ^ e però non vbndì , 

perche 
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perche non uola al capo, e perciò il ecruclla 
non oriunde. 

Z)f / fasore amaro. 

J L /apore amaro, contrario al dolce nel gufto^ 
chiamato da 1 Greci nxnKpòcf ra/lja la litiga 
5 ^ggu *g!w U fu? .eguali facendola diu$n 
far ruuida,e la conduce in y$p> ftato faftidio 
fot fuori, di natura. Le fuc fpcz « c fono tre* 
cioè Fellea, ed è quella che fi gufta c fi,trOri 
ua nel fiele degli animali la qualeèfond^a 
^in una fof^ptia fot;tilc e terrpftre \ Nitroii, 
jt,d è quella che u troua nelle /coglie delì^J^e 
tola, enei Nitro ftcfto;e falfa ; le loro fdcpfcà 
fono leccare crifcaldare dal primo alterco 
4 grado i tagliare 9 aflottjgliare oad# Galeno 
; iicl Kbro ffcgl'occhi diccua* . . , J r 
„ 1-ecofe amare atfottigliano. 
Digerire, di foppilarc, muouere il corpo ed i 
menftrui , cauare la marcia del petto e del fc 
gato, refiftcrealla putredine, come teftifica- 
j noTAloc^ela Min a,ammazzarci vermini c 
r puoccrealloftomacpf f ^ .-. ^ f ( f „ , 

Quello che èeraujfitamcnteamaroperil tefti, 
monio di Galeno nel quarto de medicamen 
Ci femplici al cap. 20 5 è tanto nemico della 

x * nutritone. 
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nutrizione, die nel lago chiamato Afphalti 
to,ò Bituminofb , non viua animai ò pianta 
alcuna, ed Auerroe irel ^quinto de fuoi col 
leétanei afferma che nel acqua del mare la 
quale è molto amara,nó urne animai alcuna 
Percioche Tamaro ecccfsiqo^c cftrcmamen- 
te lecco , e quel che nutrifee debbe effci hu- 
mido, come è il dolce, e lo untuofb : e pero 
Tvntuofò e'1 dolce dilettano Ja lingua ed il 
Palato,e Tamaro Toffende. Quinci Galeno 
nel libro degli occhi diceua. 
Le cofe che dilettano la lingua fon limili alla 
complefsione humana , cioè temperatameli 
te calde ed humidc. Tali fono le cofe dolci 
ed untuofe. Ma applichiamo quel che noi 
habbian detto in vniuerfale del (àpor amaro 
almino. Il fapor amaro ne vini fc non fono 
artificiati quali fono i vini fatti col Afìenzo 
ò con TEufragia non fi ritroua giammai tan 
to fènfibilmente che egli offenda il gufto^) 
Percioche la natura gli ha dati àgl'huomini, 
per loro ricriazione: Pure in qual fi voglia 
modo egli ui fi troui,c mofìra calde/za e fic 
cita non piccola , e confeguentemente gene 
rofità epoffanza. Onde è nato il prouerbio* 



Vin amaro tienlo caro. 
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Del fafore Acerbo. 



IL fapore Acerbo dagl'Arabi chiamato Pon 
tico,perchc egli per la freddezza della regio 
* ne è in Ponto familianfsimo,e da i Greci 
?giQvò<Ti c quello che fi troua nelle fbrbe,cd 
' in alcune pere faluatiche chiamate* fiorenti* 
c n&mehtc ftroìtzatoie 0 e fondato in vna ma- 
teria grofla e terreftre ,ed ha facoltà di nnru 
frefearc fino in fecondo grado e di feccaf e in 
terzo,fèccando Thumiditi della linguale ri- 
fìrignendo la Ipugnofità e fungofità fuajHa 
altresì facoltà di condenfarcdiinduràV^ ^i 
fpignere, di turare i pori e meati oppiando* 
r di tefniarei flufti del corpo', e di corrobori- 
le rinuigorire le parti deftinatealla nutri- 
zione, 

Quefto fapore da i fiorentini chiamato per ven 
r tura Afpro è quel che fi fente nel viri Perugi 
no, vino ufno oggi per aflbttigliareiTih 
grofsi,e per fargli faponti ; ed è quell'Aiidé- 
ro che Platone chiama in tenfb,ciò è" gagli ar- 
dori quale riftrign'e ualorofamente ed offen 
de lo ftomaco, Moftra quefto fapore nel vi 
no freddezza in fecondo gradò e ficcità in 

quarto però riftrigne forte ; onde Galena 

nel 
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Bétquihto del methodo lo anno jera era I« 
cofe buoneàrifìagnare il fanguc edèiudi- 
7À0 che i vini che ne fono dotati,(un poco ac 
uà nutrire percioche e fono aliai terreflrù 

Z)f / y^wrr t^u fiero . 

IiL fàporc Aufìero chiamato dai Fiorentini 
Bruico e quel fàpore che fondato in materia 
-grafia <e ter reftre ha forza di afeiugare la hu 
:*nidità della linguali nllngncre interne la 
-liingofaà iliade per la groflezza della foftan 
za m cui cgli(comc fi èdetto)è fondatoci 
:far;rutudà edaipra làfùperficicfolamétcdt 
icfft lingua: Sono le facoltà fucfimili alle fa 
colta dtl acerbo^mà meno ualoruftve meno 
-f>o(Tenti: Laonde egli fecca e rinfnefea itt 
fecondo gradò per ha u ere là fuddetta foftan 
za pi u dilauata die il fipore acerbo e fa ogrf I 
.Pltracofa più dcbilmente che non fà il pre- 
fato fapore. 
MàperchcT ecfraflo vuole che il fapore Auftc 
I ro meriti idi efter chiamato Aftringente^é 
xGafeho no libri delie facoltà de medicamen- 
ti (empiici vuole che quella fia veramente 
-Aftririgenteilquale muoueil fenfo del gii* 
. Ilo egoalmcDtoriftringendo la folbnxaxld^ 

C U 
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• la lingua e penetrandola con egualità: E noi 
habbiamo detro che lo Acerbo e lo Auitero 
penetrano la fbftanza della lingua e la Tua 
fungofità in fuperficie difegualmente. Però 
noi per compiacere à Teofrafto e non difc 
pracerc a Galeno fareuioche lo Astergen- 
te di Teofi atto fiaditre fpczie, cioè di que- 
gli che riftrignendo la fungofità della lin. 
; gualafi afpra cruuida in fuperficie jegu ài-" 
i mente, egli daremo! il nome del genere dna 
itiandolo Arti ingente: Di quel altro cheri- 
3 ftringendo la fungofità della lingua la pene 
tra eia efafperacbfegualmente, ma non pce- 
ciò con molto valore e polianza , c la no* 
minaremo Auftera: E di quella finalmente 
che fa il medefimojefletto delli Aufteri tira 
.piùintenfamenteeconpiù poflanzae Udi- 
remo acerbarcoUocandole con quefto ordi- 
ne , e facendo checornfponda. 
Ld a Ari ngente gagliardo al Acerbo Io aftrin* 
-pente mediocre al Auftero , e lo aftringente 
debole, al Aftringentc vero. 
E il fapore Auflero contrario a! fa por ciò Ice 
cpon nel gufto* Però che nel guflo cioè nel 
•efler grato od ingrato gl'è contrario lo ama 
-ro mà nel Temperamento e non in amen- 

- <hie le qualità prime, ma nel Patti ua (bla, tC- 

- fèndo egli freddo e fuco in fecondo grader 
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la bùéyil dolce poflente è fecco^fimil mentii 
' in fecondo grado, di maniera che egli fi ac- 
corda (eco nel feeco, e cosi nella qualità paf- 

* Uuia,èdi(oorda fcco nel freddo qualità attilla . 

percioche il dolce è caldo. 
Rinfrefca il vino Auftcrocioè Brufcopiù ò me 

* no fecondo clic egli è più omenoÀultero ; 
I! medefimofa egli nel hccarc. 

Diceua Galeno nel libro de articuIiscioèdeHe 

-giunture^" ' SA > y - r \"à % * *u'*nY\ t ìthl 
w - Tutte le cofè Auftcre Ita n no freddezza tòn 
„ foftairza cerrcftreeiqè ooA fccità:£ die coìa 

fècca più del Cecco terrestre? 
Oltr'al rinfrefcare.^l fecca re ^ei vino au fiero, 

egli riftrigne. Onde if mcdelinìò Galeno 

diceua. 

yyìiì vinoÀuftero riflrigne tutte le efererioni: 

E-Joauftero vn acerbo debole ed è poco atto à 
nutrire, Onde Galeno dice, 

3, Niunovfuicibi aftringenti fe non in qual- 
-chc accidente che faccia fùenirc ahrui, quali 
fono le Sincopi e Je Lipotimie ; ò per qual- 
che gran flufTo di ventre. 

Quinci nel mal chiamato la noi de Pondi fb 

* no in ufo familiare le Nefpole le Corniole c 

* le cotogne re nelle noftr e fpezieriefi rroua 
perciò preparato il cotognate il Diacornio 

- iato ed li Diaforbiton. 1 . 

C a Quando 
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y> Oppillazioni fannolo fino alle noflre dort- 
nrctiuolc->lcquali,scza fapere,chcHippocrl 
tcdicc,che fa gonfiare ilfegatoelamilza,i 
gToppilati lo vietano. 

La dolce za poHentc finalmente moftra ne- 

• grezza di colore. Però Galeno dice, 
£ Il virrdolcc è conseguentemente nero. 

Il che li debbe intender per io più , o uerameiv 
te ne vini àclfi antichi, ò perche cosi per ven 
: tura erano i vini della Grecia da efifo ne libri 

• fopràxitati^diiamati 

Thcrci >y ; • 

Scibclliti :.zhr.:z::ì 

• / Thefini fe Carirìi. r 
Goncioflé che oggi in Italia fi trouino vini 

" J tli da noi comunemente chiamati bianchi fi 
— dolci, che fi ufurpano il cognome di Melac 
4 chini come teftificano i ^Trebbiani di S*Gip- 
uànni,edi Montèùarchi. 'uri" ^ 

La dolcezza debole ne vinimoftra piccioli^- 
" fima caldcz a , ed attitudine più pretto di iti 
-htfrtiidire che di afciugarcjmoftrafimilmen 
te fottigliczza di (bftanza però in uece di op 
pilare e turare , ftura e difòppila, onde prò 
uocail fudore e l'orina Come fanno certi vi* 
netti, che noi chiamiamo Bianchii -r,.*- n - 
E dico io noi , non fenza cagione, pero che Ga 
leno chiama vini bianchi quei (bieche fon.fi 

mm 

inetti U-T-VJ 
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Xniìi aII'acqua,punfsima,comc fi può cauare 
del quinto libro del confcruar la finita: e del 
libro (opra citato oue egli dice . 

^ Il vino acquofoèdicolorbiancSedifbftan 
zafottile, 

J- a dolce - za finalmente mediocre, ne vini mo 
Ara nel lor temperamento mediocritàrOn- 
deèpiaceuole algufk^non rifcalda,non a£ 
ciuga molto,ed è amica della natura,onde è 
volgar fentenza. 

p Ogni dolce è amico della, natura. 

Tale e la dolcezza(s*io non mi inganno)chdfi 
troua in alcune vere Verdee,quali fon le fat- 
te di vue verdi fole chiamate Bergo,e non di 
altre vue , le quali Verdee non offendono 
il ceruello , e à caldi di TeinpéVamento fon 
' frefche , e à freddi fon calde. E chi fa fe 
quando Ariflotile nel quarto delle Meteo 
re e nella terza particella de fuot problemi 
diffe. * 

yy II vin dolce non vbriaca : egli uollc irrtedere 
di quella forte di vini dolci,ò pur di quell'ai 
tra che de Greci è chiamata Protropo ò Pro 
Sforno, e noi dichiamo vin verginc?fattodi 
>ue non pelle ed inazi che ì&Ci peftino fpon 
taneàmente colatela qual forta di vino, e di 
mezzana natura tra'l mortoci vino, ne è 
fummofo o vapoiefo , e però non vbno!, 

perche % * 
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perche non uola al capo-, e perciò il ocruclla 
non offcnde. 

Del fafore amaro. 

IL /apore amavo contrario al dolce nel gufto* 
chiamato da i Greci nmp òcr raftja la lingua* 

3 9$88S?8ÌM ' a f u ? .egualità facendola diu$n 
tar ruuida.e la conduce in v-no flato faftidio 
loefuori, di natura. Le fuqfpqzie fono tre* 
cioc Fellea, ed è quella che fi gufta c fi tro- 
m ua nel fiele degli animali la quale cfond^a 
j in una fol^antia lottile e tcrrpflrej ^itrofc* 
C W è quella che Étroua nelle foglie della i^e 
tola, eneLNitro ftcfto;e falfa ; le loro facpjjtà 
fono Zeccare e rifeaidare dal primo al terfco 
t grado* tagliare , aìTotpgliare pad» Galeno 
nel libro degl'occhi diccua. .... r 
** I-e cole amare alTottigliano. 
J3igerirc,di (oppila re *muouere il corpò edt c 
\ menftrui , cauare la marcia del ! petto e deffe 
gato, refiftcrealla putredine, come teftifica- 
j norAloc,eìa Mirra,ammazzarei vermini c 
.nuocere allo ftomaco: , \ ^ y (^ n n< >n . Mj , 
Quello che è cfa ultamente a maro per i 1 teffci - 
monio di Galeno nel quarto de medicamen 
Ci fcmplici al cap. 20 y è tanto nemico della 

\ * nutrizione! 
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nutrizione, che nel lago chiamato Afphalti 
to,ò Bituminolo, non viua animai ò pianta 
alcuna, ed Auerroe nd ijuinto de fuoi col 
le<ftanei afferma che nel acqua del mare la 
n quale è molto amara^nó uiue animai alcuna 
Pcrcioche Tamaro eccc(siijo,c cftrcmamen- 
te leccone quel che nutrifcedcbbeeffei hu- 
mido, come è il dolce, e lo untuofo : e pero 
Tvntuofo e'1 dolce dilettano la lingua ed il 
Palatole Tamaro Toffende. Quinci Galeno 
nel libro degli occhi diceua. 

Le cofe che dilettano la lingua fon rimili alla 
compulsione humana , cioè temperatameli 
te calde ed humide.Tali fono le cofe dolci 
ed untuofe. Ma applichiamo quel che noi 
habbian detto in vniuerfale del fàpor amaro 
almino. Il fàpor amaro ne vini (e non fono 
artificiati quali fono i vini ratti col Affcnzo 
ò con TEufragia non fi ritroua giammai tan 
to fènfibilmente che egli offenda il gufto^j 
Percioche la natura gli ha dati àgThuomini, 
per loro ricriazione: Pure in qual fi voglia 
modo egli ui fi troui,è moftra calde/za e fic 
cita non piccola , e confeguentemente gene 
rofità epofTanza. Onde è nato il prouerbio* 

n Vin amaro tienlo caro. 
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Del fasore Acerbo* 

IL fapore Acerbo dagl'Ambi chiamato Pon 
tico,perchc egli per h freddezza della regio 
" ne è in Ponto familiavjfsimo,e dà?0reci 
$-£i0vò<r., e quello che fi troua nelle ibrbc^cd 
' in alcune pere faluatichc chiamate' fiorendo 
c nàmentfc ftroizatoie, è fondato in vna ma- 
ceria grofla e terrelh e ,ed ha facoltà di nnv» 
frefearc fino in fecondo grado e di feccare in 
terzo^fèccando Thumidità della linguale ri- 
ftrignendo la fpugnofita e fungosità fua;Ha 

altresìfacoltà di condènfaredi induranti 
fpignere, di turare i pori e meati oppil *ndo % 
f di tentare i flufsi del corpo', e di corrobori - 
ree rinuigorirelepard defhnatealla nutri- 
zione, 

Qucfto fapore da i fiorentini chiamato per veri 
r tura Afpro c quel che fi fente nel viri Perugi 
no, vino ufato oggi per afìbttigliareiTih 
gro/si^e per fargli faponti ; ed e quell'Alige- 
ro che Platone chiama intenfo,ciòè*gag!iar« 
do,il quale riftrigne ualorofamente ed offeri 
de lo ftomaco. Moftra quefto fipore nel vi 
no freddezza in fecondo gradò e ficcità in 
quarto pero riftrigne forte ; onde Galena 

nei 
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net quinto del methodo Io annoueratràl* 

cdfe buone àriftagnare il fanguc edèiudi- 
2Ìo che i vini che ne fono dotati,! un poco ac 
ti à nutrire percioche e fono aflai terreflrù 

Del fa fon bufferò . 

. mI tbb ci).;".:: ! : i jfe. . * • ■• 

I L fapore Auftero chiamato dai Fiorentini 
Bririco e quel fapore che fondato in materia 
-grof&ce'oerreftre ha forza di afeiugare la hu 
nudità della linguali nltrigncre infkmelà 
-fungofaà iua,e per la groficzza della (oftan 
za in- cui cgli(comc li c detto"; e fondatoci 
ifanrauidà edafpra làfuperficicfolamétcdi 
kffjt lingua: Sono le facoltà fuefìmili alle fa 
coita dtrl acerbo^màmenoualorofe^e meno 
-portenti: La onde egli fecca e rinfrefea in 
fecondo gradò per jhauere là fuddetta fbftan 
za piùdilauata cheil fapore acerbo e fa ogn* 
^ltracofa più debraiente che non fà il pre- 
fato fapore. 
MàpcrchcTeofraftovuole che il fapore Aufte 
ino meriti idi effer chiamato Aftringentc^* 
^Galeno no libri delle facoltà de medicameli- 
ti (empiici vuole che quello fìa veramente 
-Aftfirigentei! quale muoue il fenfo del gu* 
(loegiwlmeDtenllringcnuoJafoftanza.dcJ^ 

c u 
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t la lingua e penetrandola con egualità: E noi 
hahbiamo detro che lo Acerbo e lo Aultero 
penetrano la (bflanza della lingua e la Tua 
fungofità in fuperficie djfegualmente. Però 
noi per compiacere à Teofrafto e non di£ 
piacere a Galeno faremo. che lo Astergen- 
te di Teofi jfto fia di tre fpczie^cioè di que- 
gli che riftrignendo la fungofità della lin. 
gualafa afpraetiraida in fu perfide .eguiU" 
mente -> egli daremo il nome del genere chia- 
mandolo Aftiingente: Di quel altro che ri- 
ftringendo la fungofità della lingua la pene 
tra eia efafpera djfegualmente^ ma non per- 
ciò con molto valore e polfanza ,ek no* 
minaremo Auftcra: E di quella filialmente 
che fa il medefimojefTetto delli Aufteri ma 
.più intenfamente e con più poflanza e la di- 
remo acerbarcoUocandole con queftoordi- 
ne , e facendo che cornfponda. 
Lò a ftringente gagliardo al Acerbo lo aftrin* 
. gente mediocre al Auftero r e lo aftriagenrt 
debole, a! Aftringente vero. 
E il fapore Auftero contrario a! fapor dolce 
inon nel gufto. Però che nel gufto cioè nel 
• efler grato od ingrato gl'è contrario lo ama 
*ro mà nel Tempera mento e non in amen- 

- chie le qualità prime* ma neirattiua (bla^ cC- 

- fendo egli freddo e foco in fecondo grado 9 

4Ì J ~ lè 



la ouc , il dolce poflente è fecco,fimil mentii 
1 in fecondo grado, di maniera che egli fi ac- 
corda /èco nel fecco, e cosi nella qualità paf- 
fute dilcordafeco nel freddo qualità attiua. 

4 percioche il dolce è caldo. 

Rinfrefca il vino Auftcro cioè Brufto più ò me 

5 no fecondo che egli è più o meno Àullero ; 
Itmédefinrofa ejeli nel feccare/.o- 

Diceua Galeno nel libro de articulis cioè delle 

: giuntare:* ' >•; 
y> Tutte le cofè Auflere ltnnno freddezza con 
„ foftaiw* tcrreftreeigè coA fkcità:È che iroìà 

fècca più del (ecco tenebre? 
Oltr'al rinfreCcarp .t'1 (ficcare 44 aufteroj 

egli riftrigne. *Ohde if mcdcilmó Galeno 

diceua. 

tv 11 vinoÀufìero riArigne tutte le efererioni: 

EJoauftero vn acerbo deholeed c poco a ttoà 
nutrire, Onde Galeno dice, 

^ Niuno vfai cibi aftringenti fe non in qual- 
che accidente che faccia fùenire altrui, quali 
fono le Sincopi e le Lipotimie ; ò per qual- 
che gran flu/To di ventre. 

Quinci nel mal chiamato da noi de Pondi fo 
no in ufo familiare le Nefpole le Corniole c 
irle cotogne renelle noftre fpezieriefi troua 
perciò preparato il cotognate il Diacornio- 
- jato ed il Diafòrbiton. 1 2 

C a Quando 
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Quando il Vino c Brufco (buerchio^ oltr'al n§ 
effer piaceuole alla bocca, egli offende lo fio 
macole però Galeno diccuo, 

yy 11 via troppo Brufco^cagiona nel noftro fto- 

^ maco dolori pugnendo e riftnngnendo la 

^ carne più del doucre. 

Mi quando il vio brufco non è polente ma de 
bole per la compagnia del doìcc^allora egli è 
grato al gufto , ed vtile à gli ftomachi relaf- 1 
lati^peroche afeiugando la loro fbuerchia 
humidità egli da loro col nftrignere infiemc 
la loro foftanza non picei ol vigoic. 

Del fa f or e Acido . 

ILfàpore Acido è quel fapore che i latini 
chiamano Acidus , i Greci ó|HC>cd i Fioren- 
tini hora forte ed hora Agro , fecondo la di- 
uerfità de fubbietti^ne quali egli è fondato? 
Conciofieche effendo fondato in una mate* 
ria afpra^oinuna materia agra , egli fi ad- 
domanda forte, come teftificanole Melagra 
re foni e lo aceto , ma effendo fondato in 
una materia fenza acrimonia ò afprezza , la 
quale fia lauata affai più della materia in cui 
. è fondato Io A u Aero fi addomanda Agro, 
come inoltra e teftifica lo Acido de Ceder- 



ni c de'Limomt è egli fondato in vna mate 
ria iornlc^ la (juaJc pu^ne e morde la linoni 
ed ha facoltà di rinfrefeare fino in terzo gra 
do e di leccare ed afeiugare al quanto meno: 
ha il medefimo fiporc agro facoltà di afTot- 
tigliare,tagliare diuidere, nettarei pori riper 
cuotcre,ondc lo Aceto è buono a fare le fer- 
ratole conciliare lo appetito refiftereallaptt 
tredine, cauar la fète , nuocere alle parti ner- 
bofe ed à i maninconici : 

Nalce lo Acido dal Acerbo per via delFhumi- 
dita fonile ed acrea fbpraqegncnte^. 

Nafcc dal fouerchio humor aqaeo.,che rionTaf 
frenato ne ben correttoegouernato dal ca- 
Jorintrinfecomcontanentc diuenta accido ^ 
come fi offerua nel latte e-nel vino: Pei oche 
de tre eferementi di ciafeheduno fiigo , cioè 
Terreo acjuco od aereo, laqueo è quello che 
non raffrenato in efsi ne corretto, ò vinto e 
domato dal calore inttinfeco genera cor- 
ruxione^come ben moftra Galeno,nel quar 
to delle facoltà de medicamenti femplici: 

Moftra il fapor Acido nel vino freddezza in ter 
zo grado^^cc^tà ftp al principio del fuddec 
to terzo,ohae i Wn£che hanno vn cosi fatto 
ftporc rinfrefcano,afciugano,fbn fbttili^pe- 
^ rèf frntjfap^i edo^e'd hanno dèi incifiuo. 

M*ioi¥»<trfid» ; che ^uefto faporcfitroui e £ 
♦ C i gufa 
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* gufb nel vino^fc non quando cv'uole do- 
j untare A ceto $ dicendo G a 1 c n o n 1 1 libro 

i <Qntroà Licb^ : ani > 

n vino dj fust naturale .tcido.i, 
t die rio fia vcro^ confiderai clie fe foflTe Vno 

I de lioi (aporie non vn de Tuoi viziali mrdc 

- i*aSoGàlcno non hauerebbe detto. 

II virìo che è aJcjuanco Acido fi può<orreggere 

- ma quel clic xJiuentatojfiòlutamen te/or 
te non fi può correggere come egli difle nel 

-*:&odfttdbae^ ol 3>:trl 

Ne haiK^bbe mlcgnato , à fuggire l'Acidità ne 
ì vini. coinè egk intègnò nel quarto del fello 

- r deH'lapidemicdicendoia mpé in onnr> ì 

lì vino ncjUfcbotti^che non ibno turate bencxli- 
uentd ageuolnaente Acido cioè forte con mi 
nor agcuolezza diuenta egli Acido nelle bot 
ariti ben turate^mà difficilifsiroamentediucnta 
s ocgli acido nelle botti ben turate e ben piene: 
E adunche per tonferuazioncdel vino fi che 
egli non lóaceufchatda tenere le bota piene 
e ben turàMtomr jibttfn ih alaìò olbh oi 
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* latini Acereti 1 1 iorentim fortino*. 
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ine,come fi è ueduto, comune altresì al Aci 
. do, ed è quello clic fi troua nel Pepc^hel 
aglio ed in fitaili agrumi; il cjual fapore móp 
< de 1» lingua valorofamente con Yna calde** 
Za fènfibile e notabile. Sonoperció le facol- 
tà del fàpor Acre riscaldare efecoare fino in 
- quarto grado, djttiierfà mente , però leconJo 
~ Jadiuerfita delle materie in.dui egli è fonda- 
co, conciod'c clie, (è egli è fondato in mace- 
rila (ceca , certa cofa è chs eglrtanto fcaldd 9 
quanto fecca : onde la Senapa il Pilatroed.il 
siPepe, pèrche fon materie molto fècche fcal-^ 
•«lanò;e.fèccano in quarto gradò, ondchafn-.. 
. jio. del focofo : Ma fè egli c /ondato ih ma* 
, • teriache h abbi a del humido,àllotaa la ficci* 
g.tà è inferiore alla caldezza come teftificano 
la Ruchetta il Bafilico,e la Menta, delle qua 
, li erbe la (lecita non palla il primo gì ado do- 
ue la caldezza pafla fino alla fine del fecon- 
do: e la cipolla che è calda in quarto grado, 
fesc^^el primo por la fuahumiditào Ne 
•iiald^fol^inen tea lecca il (apor Acre, pi t o 
meno fecondo chftii-è dettb^mà taglia gl'hu 
ijppri vifcofi , aifortigiia gli li umori gro^vf 
•te^^^tettMioa^ co imrArui :Hor* , 
applichiamo quefte facoltà al vino. .jstìC* 
Moftrail fapor Acre nel vino caldezza, e fieri- 
tà; caldezza fino in quarto grado , eficcim 
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• quafi eguale: E f egli quel fapore,chc figu» 
! ila ne vjni di Spagna,e nelle maluagie garbcw 

Quefte rifcaldano alfa^perche l'Acrimonia di- 
- ce Galeno è in (imparabile dalle cole che fono 
•' veramente calde. laiidtlflv) s 

In fbmma i vini veramente acri fono tutti quei 

vini, che hanno del aromatico, e die per of- 
fendere coni lor fumi il ceruello, e far gira- 
re gl'huoinini fon fimiliiquei vini, che Ga- 
leno chiama vmofi , e di efsi ragionando 
J'dicer' i ! ! tnZhìzbnc : t~.v?l ojrictfp 

v> 11 vinovinofo non è bianco,rifcald^emfMe 
„ ilcapo,c faimpazzarc,cioè vlciredegaghe» 
ed abbacare, voce vfatada Fiorentini ac* 
« cattata da Greci , la quale non vuole inferir 
altroché ingannarti; Dicono i Greci *£>ùmÌ 
. cw quel che noi dichiamo ingannarfi^còme 

• fi caua da Homero , la oue egli nel quarto 
-della fua VliiTea inducendo Helena che rtfe- 
. conta il modo in cui Vlille era acconcio,qua 

do egli entrò in Troia traucftito , dice ch« 
?©gn' altro in rinuergando chi egli*** fiiri- 

ga n n ò da lei i n fa ora, oue per quella fóce iti 
sgannò ella vfa a.éootj^atirdicendò: oicA ci£<& 

4 
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Del faf or Pingue • 

Verta voce Pingue a noi Fiorétini par ch« 
VJ voglia inferire tanto, quanto graflo, 
Nu!laiiinenonelvino,elUnon hn- 

térifee» nero che non fi vfa dire quanto ali* 
pordeÌvino,egl,ègra(ro.S l benefivfa^ 

marlo leggiadro, leggiadro maturo, ò rodo, 
perdo lo^nfìderShe il fapor pingue nel 
L vna fpezie di dolce, dirollo « jchwmt 
iollo'tondofcne f.a vna fpez.e d, doke. he- 
éo Galeno che parlandone nel nono ca^o- 

lodel quarto Libro delle facoltà demed,ct 
inenti femplici, dice , 
„ l>er ventura il Pingue èd medefimo chea 

ladiffeVezanulladimeno die è tra il dolce ed 
il pingue è , che .1 dolce riduce le parti dell» 
Lingua dmetate ruuide per qual f. ha cagio- 
ne, f ha ella ò lohauer mangiato cofe amare, 
è veramente cofe afpre) nel loro efler nata- 
Ale con diletto fenfibUe , ed il pingue fenza 
tal diletto , comcteftifica Galeno nel prima 
Libro de medicamenti femphci . 
La cagione ne c,perche nerpmgue non e tanta 
▼ntuofità, quanta è ncUolce, onde non Je« 
^ - % lice 
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rifce il palato fi manifeftamente ne contali 
to fenfo con Quantq il ferifce i] cIqIcc. 
Ha il Pingue facoltà di nutrire comeildolce^ 
onde Galeno nel quarto delle facoltà de me 
^diC4 in enti femplicx dice n * 
„ ^Qucllocheal corpo pqrge nutrimento è ò 
ÀoIcq 6 pingue. EdAartotile nelproblema 
fredicefimo della yentunefima particella in* 
/erendo il medefimo dice 
Le cofe pingui e dolci fono ottime,ed al noflro 
gufto fuauifsimc, nutriscono aflai , e fi dige* 
rifcortòfacilmcntej^ ; ^ [ * 
QuijitiJe cofe acerbe, che pon participano di 
dolcezza alcuna (jbno uaefler collocate tri^ 
medicamente non tri nutriWm£ , 
Il medefimo pingue ha facoltà di /caldaie , on- % 
deÀriftotr/e qfcl terzo c quarto dellcpartf 
degli animali dice a 
y> M Pingue ccJdo 













• 




(Uff 



partedella fua Cantica m»' )t ./ ^j^T! ? 
„ Ogni cofa in cui predomina la Pinguedine 
„ cdvntuofità è calda ed numida^ \\. 
ìì inede/imo afferma Galeno nei vn^iceu'mi 
delle facoltà de medieamcu femplicirE per* 
rhe alcuni Scredono che la' pinguedine % 
ge nerata dal freddo^erpejrio gabbia facoltì . 
4i. fin/rc/porc, auucrjikhino .queftittJi , che " 

tra 
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tra le cofe che fi adoperano per maturare le 
pofteme fi ajìrtoucraao^e mettono le pingue 
Gim\e che Àriftotile neì/econdordella gene» 
razione degli animali, dice 
La natura 'cfcìIapihgU edine non è terre/Ire ne 
aquea ma fpiritudfa^coLciofia che la fi generi, 
ra per cozzione^la quale è partorita e gene* 



rata dal calore . 

Moftra perciò il fipor pingue nel vino caldea 
za ed humidità:caldezxa mediocre e mode- 
- rata,ed humidità debole,per la cozzionedel 
calore,chc la gli confuma.) ed èalguftopia- 
ccuole^e fbaue: Onde Gahno nel quinta 
r del fòftó delle Epidemie fcriué^ -m lif^noa 

yr Jl Pingue fi piglia per tutto quello che a co*' 
loro i xjuali fon farti apparlbaue. ai 

Onde il vino che ha quello fapore , cioè il fàpo 
e re chiamalo 1 ondo è conueniente à coloro 
dieeflendo fimi, fimi conferuar fi vogliono 
Percioche egli lenza offelà dello ftomaco 
come amicifsime della noftra natura, nu- 
trendo riftaura ottimamente e preftoquel 
che ad hora ad hora della fòflanza del nolbo 
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Del fafor Salfi. 

rs #i i » f ? ' * f f i liT' % Ari* »! t 

1? L fapor Salfo moftra nel vino Calder t a e (Te 
P citijCome noi dicemmo {opra che mortraua 
- lo amaro, ma non tanta: E egli caldo nella 
fine del fecondo grado,come certifica Mach 
nelle Tue diete; e pero al gufto del amaro è 

• più piaceuole , e per haucr congiunto (eco 
va poco di brulco ha alquanto dello aftrin- 
gente : onde nafee la fua gratitudine e che 
egli non riftucchi,anzi tàciti al bere: Ha egli 

h congiunta (eco non picciola liceità: Quinci 

* c*Li <dué,pezzi di carne , ò di parta del mwcfi- 
mo pelo, e della medefima qualità, Tempre 
{cernerà di pefo quello ouc lu congiunta 
dèi fate g e pur parrebbe douere che il {ale do 
udì e aggiugnerpefo. r » r.^rrifo^fc 



Del faf or e fctfito. 



LO (cipito è nel vino finalmente quel (ap*- 
re, che non ha fapore alcuno. Trouafi egli 
inquevini , che Galeno chiama acquofi,i 
quali e nel colore, e nel fapore fon fimili ali* 
jc^ya^Onde non come l' Acqua pura noa 



nutrì- 
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autrifcono peroche fon vini, mi nutrifcono 
pocp Conciofieche(come..ben dice Gale- 
no)églind fuggono l'offender vino e della 
acqua. Di quefti vini ragionando Galeno 
diceua che eglino non fenfeono cioè pon of 
fendono i capi , ne i nerbi deboli, ed altrouc 
9) Il vino acquofo è attifsimo a febricitanti. E 
yy ad uno altro proposto • », - 

9 , Il vino acquofo tra tuttii vini fi concedei 
febricitanti con inen pericolo e con minor 
n nocumento degli altri. 
Quali fiano quefti vini apo noi io non Io so: 

3uefto ben Co io che dicendo Galeno nel 
iciottefìmo del fecondo degli Af òiifmi 
^ I viniacquofifipifcianpreflo. 
Épocoinanzj . 

viniacquofi fanno pifeiare, che bifbgna 
chefianopiccolifsimi fbttilifsimi^fenzaodo- 
re^fènza faporc, e pochifsimo atti a nutrire ? 
.onde fareboono il cafo di coloniche hanno 
il capo debole . 
Equeftoèquellocheper lediffereze del vino 
prefè dal fapore , e per la loro dichiarazione 
mi occorre dire: vengano horle differenze 
prefè dal colore: Tono elleno • 



j u 



a4 7) ella natura 

oncatmu rem rmv • • \ 0<W^oAilJtm 

Éffirenfy de colori del vino. 

Bianco 
Nero 
Roflb 
Pallido 
Flauo e 
Fùluo 

U ragionar decolori è cotato diffici!'e,che Mar- 
] tcHo Ad ria n i cógno m i na io Vergi 1 i o,S egre* 
tdriò délh Kepublica Fiorentina ed huomo 
dottifsimo fluendo prometèo dr Spiegare le 
diuerfità de (folori de fiori,VÌnto da efée > ri- 
nunziò (come Ci dice ) alla cauti . Volendo 
io per ciò ragionare de coiòti del vino , dirò 
di e/si non quel che dire fe nepctrefcbc^nu 
quello che eglino nel vinofignificano. 
11 colore ih fé nón c altro che vna qualità de cor 
pi vifibjlr. la guai qualità i Pittagorici addi- 
mandarono fuperheie de corpi,ed i PJatoni- 
ci fiamma vfeente de corpi, quafi { 
II colore non /la altro che quel per cur i corpi fi 
veggono, come fi vcggonxy rette le cofeper 
la luce. Le fpczie de colori fecondo i fuccef. 
fori di Pittagora fono quattro, cioè 
Bianco ^ 

Nere 
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Kero^ 

RoflToe \ : 
Pallido. 

Mà fecondo Arirtotile i colori fono ò fempli- 
ci, ò comporti, (è fono (empiici,! fon quegli 
cheftguitano la natura degli Elementi : il 
bianco, cioèJa natura del acqua e del aria , il 
flauo la natura del fuoco , e cofi di mano in 
mano . I comporti fon tutti gl'altri colori, 
che per la miftion degli Elementi Tvn eoa 

J\iltro na(cono,come efempligrazia è a Gre» 
ci il <£aiov da noi chiamato fofco, eda i Lari 
ni pullo e fufeo , il qual nafee per la mifliori 

«del bianco e del nero egualctMà come io ha 
«ietto 'perche lo intendimento mio non è di 

-ragionar della natura de colori , ma Colo di 

♦quel che eglino nel vino fìgnificano io di* 

co, che 

U color bianco ne vini è quello che èlucidifsi* 
moertmileà vna acqua purifsima* Mortr* 

2uefto colore nel vino che in effo non è cald- 
ezza ne groffezza , cosi dice Galeno nel 
quinto del confèruar la (ànita: percioche co-> 
me dice il medefimo Galeno nel terzo del 
terzo dell'Epidemie, cioè delle malattie po- 
polari . 

^ 11 color bianco è indizio di teperamento pia 
n del gì urto freddo 
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Ed altrouc A 
^ Niunvin bianco nfiralda gaglnrdamentCi 
U chea tempo Tuo, c ne vini della Grecia fortì 
* era vero,ma ne vini di òggi egli è lalfo: 
che tra i vini che pafTano lotto nome di bie- 
chi, oggi fitrouanovinibitìnchifsimi,più fi- 
enili nel colore all'acqua, che al vino , i quali 
(bnocaldifsimi cpotcntiGimi,ma(simameh« v 
te nel Regno di trancia ed in alcune noAre 
verdee. »?> nóiìUai ri toeffd* 

5e già e* non fidicefle,che non fono v erami- 
tc bianchiti rando le vere verdee al venderò- 
gnolo, ond'tllcriccuonoilnome. * 
Il color nerooppofto al biaco, come le tenebre 
alla luce e l'opaco al Jurainofo e lucido , nel 
vino, e quel che noi chiamiamo nero vera- 
mente^ quel che fi troua nel vino delli abfo 
ftini, più che in verun altro vino, ond'cgli 
(èrue a dar colore,e però nel Valdarno di fo^ 

{)ra , contado del Dominio Fiorentino, co- 
ore fi addirrianda : Mortra quello colore 1 • 
egli cin vn vino amaro caldezza, e fe in va 
vino auftero e brufeo freddezza, Perciocho 
il color nero dice Galeno nel fecondo de 
Pronoflichi nafee ò per vn gran calore, 6 pei* 
vna fouerchia freddezza, cioè per efìinzioaf 
del calore. ' . ' .z li ^ 

Mollia egli fimìlmetc attitudine di potermi* 



tnVeaflaiirireridendo fcmprc (deismo: cjuin 
-ti Cileno nel decimo ottauo del fecondo 
*de eh Àforrfnìi coffìparjndoivinigrcfsi^ c 
•del color del oro nuoud^ei «ritti neri dicctta 

I vini grdftì e fului y < ioè del colof- del oro nuc- 

vo fono vinti tanta da più neri nel nutrire 
a (Li, q irato eglino vincono i più -neri noi nu 

FittàliTicme^tt>kVrt^ gr©£ 
fezza di fofhnza : veggedofr ad ognora ber 
^èfpfrierf/a ^hfei vih* neri in Compàrazion* 1 ' 
<degii aJmfonafcmjife più gwfsiyondenu- 
thlccn pio^ perche per la grollezza loro fta^ 
•fio più neÌto*ftt>W>nto> ^ ne corrono pi erto al 
legato péfcle vene mefetaicheed indi àgli 
*f hièft^éVk efsv alla y<lìca dtH orina, com* 
ftorfooètt*vJw<b^^ fonai 
ileuwidy pifo^tj^Èd irt fòmma (bapiù ar- 
ti ad elTer dolci d'oeni altro vino, onde^Ga* 

^ «Uvìn dolce tìr^fc^tKntemerftei nero. " 

II ehe«i^di£i}fifò^liaur(lo noi molte fpe* 
w^^/^i^rf^flanòfbno Vótis&àì 'Watt* 
c h i v i Cj u a h IttìCdoki (si in i ? Mi>i te m pi* fa nnó 
cran mutazioni ne4te ; cfcfo> c*Htt*i*ìèftranoi , 
citriuoli , ohe al tetti po di Tiberio eràno co* 

X coleriche fo^cna'lokrtfl^* ! nero come tr» 

1> du« 
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Jueeftremi partecipano della loro natura: 
onde il pallido che da il bianco partedofi va 
verfo il nero, è mezano tra il bianco ed il fla 
Ilo cioè giallo^ colore (fé io però non m'in- 
ganno) fimile a quel del fiore dell a gineft 
moftra il medefimo che il bianco < ed il fla- 
uo, color mezzano tra il pallido e'1 fuluo 
moftra il medefimo che il pallido , ma tem- 
pre crefeendo nella poflanza,cioè delPefTer 
caldo, ed al contràrio . 
II <olor rubro, cioc rotto , colore nel vino per 
-ventura da noi chiamato v ermiglio, eflendo 
mezzano tra il nero e'J/uluo^ cioè dorè par- 
tendo/i dal nero per ire verfo il bianco mo» 
ftra natura me vanadi vino traquelloche c 
nero e dorè ed il fuluo,ciot dorè, come mez 
Jtano tra il rubro el llauo moftra altresì na* 
tura mezzana* fcemaado.pur femore di c*l* 

Cr^defi per molti che il coTor flauo non fi tro^ 
tri nel vino da principio* ma fi generi col te* 
j>o. Moftra nlo i Trebbiani noftri le Vernac- 

^ ce, e le maluagic^ch^feinprc acquiAano cck 
lore e fi accendono. Quinci Galeno diccua 

v Niun vinnuouo è fuluò. 

E cosi decolori del vino il pallido e'iilauo pajy 
tendofi dal bianco, e andando verfo il nero 
j>articipaao ( cjwaw al colute.) della natu- 

u ' !» 



fa del bhneo: e il rubro od ilfuluop^rten«. 
% elofi dal nQro *e ai^d jindp yerfo il biac o par* 
J tA'ìp^nò*ddla % rtatùi:à %i dif riero, perdo met- 
tendoghjn ordinansa^gJmo debbono Uar 
diftnbuui in cjueita gui ^ cioè 
Bianco < cltixmo 
Pallido ^ 



mezzani 



li 

o:d 



Rubro J 

Nero < cftremo 

Conciofie chefebene nel fertilifsimo campo di 
cultura fi troua il vendevi pauonazzo, e*l ale 
jfti\x il verdenelfarbc , il. pauonazzonelle 
yiole mammóle ed il cilcftre nel fiordabfo, il 
vino diefsinon è capace, come de medefimi 
©on è capace naturalmente la carnehuma-» . 1 
O^cifendoi colori diftribuiti alle cofe, fe- 
condo la capacita delle nature. loro : Ecco 
cfempli grazia il Tedefco e Tlnglefe fono 
Aiancbiuimi; Nerbimi lonogl Ètiopt^egli 
Spagnuòli di me/.* ana natura. Ma dalle dif- 
ferenze del uinopreie del colore palliamo* 
quelle che (od pjrefe dal odore » 
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delle fue differente % 

L'Odore è inol»»propor7ionato 9 cfcgnacc 
del fapore,comè ttfìifica Ariftotile nel li- 
bro del fenfb 5 econferma la fptrienza «, tro- 
liandofi che quegli che non temono gl'odo 
ri per Io più , altresì non Temono i fppori : 
Perciò hauendonoi rieCapitoli anteceden- 
ti ragionato de farpon del rinó^gioncuolc 
c che da efsi noi pafsiamo immed ia tangen- 
te.) a ragionar deiuoi odori , e perchedòci 
fucceda con chiarezza e facilità dichiamo 
ipri ma eh e cofa è o^orcp? i ffc o< • 

L'odore fecondo i Platonici, ài quali aecon* 
-ferite Galeno ini più luoghi è vn vapore ò 
ma efalazione la qual efee dalla cola odo» 
<toble» - oJbboTii zixv»% J^à»» • 
21 fuo inftrumcto è non il nafò, come pareche 
-«àgli fia,hìaquelIe piccioleinarnmelÌc,c| 
pe2Zoli,i quali da gli Anatomici fono eh ia* 
nati proceGi mammillari , che fono nelle 
clhreme parti de ventricoli anteriori del cer- 
ti elio, pieni di materia vaoorola , onde chi 
di efsi manca ò per qualche percolla gli ha 
impediti ) manca alu csi ed ha impedito l'o* 

* ~ «orato* 



: Od <vmo . / ? 

•«tanto. £efpc*ie degli odori fecondo iU \ 
c ti in tono tante quante quelle de fapori, oa 
de apprefTb ad Àriftotileè fatta menzione 
del odor acre^ deiracerbo,dé! acuto^el pia 
f guc,4«l dplc^e <lel amaro,eame apparite* , t 
nel fecondo del anima . Alcuni altrivo- Pf 
j glionp che l'odor fia yò fùaue* © fetido, ò di 
s mezzana, natura , onde per tutta la duode- 
cima particella de problemi non fi fa altre 
^cfamii^e che del odore foaueedel fetido • 
Jdoraperche noi hauemoilgufto molto pivi 
^{qu^hxo del odorato, eflendó il guftova 
certo tatto, nel qual fèn/b noi femo fiiperio 
ri ad ogni altro animale, dicendo Ariftotile 
che noiicmo animali perii uxto,io non-ap r r 
s j^ch^ròlcfpe^iedcgrodofi'al vino,GA?oii* * 
dole(p^ie de (apori^finiilàienttf perche il 
fctorealvino no?) è odor naturale, io dirò 
che n^l vino quanto all'odore fi dee confide ^ 
rar (blamente fegl'è odorato,(enza odore ò I 
j>ur di mezzana natura, cioè tra l'odorato^ 
f'inon odoratole dire che l'eifer odorato 
^ipoflrinel vinopo{&nza ecaldea*a;0iia- 
^naAuerroe nclfettimo del fuo coJligct.4 

•YW?Pj 94 or 9 t0 Aromatica m& Suntà $ 

y*h fopo le mgluagie^aj^e diQindia,ed i nto 
fcadelli di Frontign&chitafj 1 v ini di Spagna, 
• tale doueua già elitre j 1 vino M aro n co . l 
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L'efìer f?n7/odore^CDTre(bnoi vini acqueta! 
contrario moftra dcbolezia effigiano , on- 
de Galeno direna ■ ■ y 

» xiMfcpii vin fchz'odore mcftra débelezrt f 

yy *come lo efler odorato grandemente moiìra 

„ portanza. 

J vimmcxrani rrapfodorari , et noti oc? orni 
-feria di m«fc»tf$ satura : !n fofrim.TpèrcKc 
^AtiAotiledtee tiel librò dedicate ) /trifo,eìl 
&i£nfibi!y;hc doue è odóre è faprt^e per- 
itò l'oro, non hp fùpòrfc jfètefie t\onk*ódo» 
«^eflo concKitjdb»<rhfé 1 vìtSi naturàtmcnifc 
^pJorxilriijeh^àluWnJf t>Hb\ 1 ( }r ' ' • 



JcpAnXa del vìnot de fignìR* 
cMi v delle [ue differente* • 

s I tre al fcporé colore eJ odore nel vino là 
fòfton za nbfi^é tfi piccola cofidérazidnet 
f<MJCr fo/bn^a intendo io là Tua ma tenutici. 
^ quale fon fondati i fa pori i còlonVé g?dL 
-dori Tuoi. K perehequélta fila materia^pxrctr 
*c come c)Ual fi* voglia altra triatcHa eflcV 
grofTa, fottile e mezzina, ónde da efia fi bj. 
^liano nel vino q|uè&e&^ 
/jnWgr'andìàt^ 
L'efor *1 vin grofsa 



Dei-vino . ff 

L^èfTcrfottir^c 

I- cfìcr di mezzana natura , che fignificana 

alleno ? 

La groflfczza fenz'altro nel vino non moftr'al- 

n o, che tardanza ndpenetrare,e però dice* 

ua Galeno . 
y>\ 1 vin grofii offendono prima li milza, e di 

poi jl fegato ? E perche ? perche per la lor 

groffezza oppilano. 
Al cori trario fa la foctigliezza, cioè penetra prt 
: /lo, e col penetrar prefto non genera v ento^ 
Jità* ondc.diceuaGaleno 
*, I vin lottili non generano vento fi ci 

Eletti mezzani nervino fa la foftanw, che è 

mediocre , 

«ci vino e de loroftgmficati . 
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EI vino oltr'a tutte lealtrefuedifferenze 
di non piccola confiderazione fon quel- 
le che fi piglino dalla fua virtù, cioè dal eC 
fcr -egli pq(rente,debolc,o mediocre,percio- 
'.4 J>QfT*n2», fecondo la quale il uin £ 
chiama grande,* come dice Galeno vinofo, 
*ioftra caldezaa e fumoUtà . Onde Galeno 
#d cjuarjo capitolo del terzo libi o,oue Hip 
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pocrate infegna cibar gl'infermi nelle ma* 
fchttit acute-diccua ■ ì* #.vv>m- t!, . , 1 
^ lluin uinofonfcalda,empie il capone far* 

-fcirdicerucllo • 
Ne ibiAÌ biao-vn i come diceil mede/imo Ga 
lenofubioè flauo^indi diuenu fulùo,e poi 
iliQaJmèjitefoifo^eciò per Altra le non pera 
ione di mino in m.motì vlnho confuman- 
Uo le fue parti acquo(^;;c{^^^^^' , '' < ^ii 
lUostrario fa' il; vindcbole: Sono i vin dcb^viiV^ 
^Uffruiniaccmofi e bianchiti rjoah non nlcàl 
ciano, non offendono il capPyriutriicon pò* 
co, e fi pifeiano predo. 
DijTjezzaDa aiittira fono «i oiini che fono tra i 
deboli ed i poflenti . . - ( 

Vin vinofo e poffènteapo i Greci era il Maro^ 

VWdeboIee atxjuolo apo i Romani èra \\ Sabi* 
Vini di mezzana natura fonoquafi tutti i vili 

Chicle dirtwrenze. del vinodanoi brfcuemcn 
Jtc fpiegAte^b^ne fpéfTtì^inziqitìftfénnip^-e Ci 
J'itnaouano in elio accoppiate, e CO^hpòflè^ 
d i. q u i n a fc a due i I vi no no Jw- ftrnpf t le m£- 
defime facoltà ie bène egli è< vino . 

Ecco c/cmpIigrAziàit'vm nero- non è fériiprt 
graflfej-Cjiokc^ ma gualche fiaìf è ferole % 

-oc * CI brufe© 

*• « . * * 
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brufcòé'fcjualchc altra fiata grofìbefcioccou 
Quinci Galeno nd hbVa delle facuftà de nu* 
•trimentied iftqueH altrò tkHa bontà de ci- 
bi > dice che 1 umi non ribaldano tutti a un 
modo, ne tutti a vn modo mede fimo nutrì- 
fcono,c la cotidiana fpuieriza ce lo moftn « 
moftrandoci dici vini no Arali Vìe! rilcaidar 
e nutrir più ò meno variano fècedq i paefi. 
Horpér intelligenza tacile di cjuefta" varietà è 

H vinafi confiderà in due modi^cioè comenu- 
triménto^ ecomemedicameritò^cometefHi 
fica Galeno nel terzo delle facoltà degli A«* 
Jimenri • : J '* 

Il \rino come nutrimento nucrifcepioco affai ^ a 
mediocremente ed 

11 medefimo come medicamento rifcaldd, ira* 
ftofea^fecca ed inhumidifcc poco aflai,e me* 
éfòtremente ; 

E'adutvque per dar qualche perfezione a que- 
llo tnio ragionamento • E perche fi intenda 
tene la natura d'vn liquore fi nobile e fi pre- 
giatela efaminare alcuni quefiti attènenti- 
gli cornea nutrimento, ed alcuni altri come 
• medicamento, e finalmente è da difeorre* 
re alquanto {opra il fuo retto, e buon vfb . 
Al <pfcrf fine è indiritto tutto quefìo mi<3 
Trauitfi^é ragionamento • Incomirìciamo* 
r "~ ci 



jt 7)elU n.xturx 

Ci da iqi^fiti,actencntial uino come nutria 
"mento. E.pcrchcfipof ino capire ed inten- 
der facilmente diciuamo qualche cola dell* 
nutrizione* 



e Che cof a e [a nutrizione . 

l' i 4 ». * » w À è > > t 1 1' t J t % .'iti • i * • » ) t i / w i 1 > 

DVe fono le fpezie principali decibi,eioè j 
Vna fpcziedi quelle cofe, che mangiata 
non alterano punto le còmplelsioni, ma fo- 
llmente le n africano e le forti tic. ino, ed Ut 
n a a I tra d i q uelle a 1 ere co fe eh e m a a tc,ol . 
tre al rinfrancarle e fortificarle lealterano f 
£ome elcm|Jigi azia fa la lattuga , che le rin* 

frefca. [ yj jfijfft%É>ni.>,;r 

Di.qncfte fazfytzkyh pfima comprende fpN ; 
jo di fc tu Je cofe, che fono cibi veri ea£ 
foluti: Conci offe che cibo ucro e a .sol uto è 
quello che rinfranca, e non altera mangiato 
che egli e. La feconda abbracciatutte le al- 
tre cote che ammefie òper vfo, ò per rieceft 
(iti per cibilo fono ueri ne propri; cibi, ma 
iajproprij. ,0}iamangli i Mediff ò a Irnien- 
ti medicamentol1,ò medicame^^ 
fi fecondo che eglino pendone più al medi- 
f^mentp che aJ.cibo,ó al cibo che al med :ca- 
m*nto. Auucrtumonoi quello , perche 

• » • V . V4Q0 



Vino non è vero cibo ò nutrimento,ma è ci* 1 
ho medicamcntofo^ò medicamento nutrii 
mentofo • Hor perche dubbio non piccolo 
c /e egli nutrifee ò nò,e nutrendo fe c^i nu- 
trifee tutto a vn modo , orde fi debba tutto 
chiamare, ó nutrimento medicnmentofe, ò 
medicamento nutnmetofb,vegghiamo pri- 
mamente checofacla nutrizione, acciechc 
da Tefsen/a fua, noi pofsiamo ritrarre fc il 
Vino ha condizioni tali che pofsa nutrire ,q 
nò. Il che ueduto^ioi cfa mineremo più age- 
Ótflmentè, fe il Wo' nutnfee^ò fio. 
J^a nutrizione necefTaria a viuenti perconfcr* 
trazione d élla liìfa loro, vna delle pnrttiW* 
li operazioni della naturalo e altro che vna 
imitatone del nutrimento nella foftaza del 
corpo nutnbilc. ' La uirtù, di cui ella è ope«J 
f azione^e chiamata da i Medici Alimenta tri 
ttj vna delle uirtù e facoltà le quali adopera 
la parte deH'aninlache c addimandata nanrf 
ra le nel fare le operarioni^chc in cbnfcruan- 
douiuii corpi animati ed dementali le toc* 
t ano. Ghnftromenti che ella ufà, fono ua- 
frj e maeftreuolmente fabbricati perhauer* 
cghno a (eruire a ua ri j ufiemarpuiglicfi. 
11 primo c più nobile di nini è quel diuin calo^ 
itjlFqùa'fcr&iVJii fua poflartxaTacendauiùa' 
tltlttc le coi* che della aita fon partecipi; da i 
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Filosofanti e chiamato natio. 
Gl'altri non mcn inarati igliofi fc ben del calo* 
: mcio me qobili fono fa bocchi uentrigliot 
*il fegatose uenc,cqueMoroartificiofifilJ,da 
I Medici chiamati uifli ^ 1 qiiali efsendo in 
qua] fi uogha de fuddetti in/trpmcnti diritti 
tifano a lo come mani <]uel che .attirare loro 
è necelsario y effendo" obliqui , ritengono ed 
abbracci ano^ea efcendo trauerfi 4ifcacciapf> 
cucDo che loro, più non s. o^fogneuole, ia 
qùegli mpdi^e in fju egl i (j>^fij!4i tcmpo,chj} 
di 'tirare ritenere e faccine e conuenicntjj 
fLutà?ty 4&^ uc ^, a min, 4f a d'Iddio che mai 
non erra , h quale con uocc propria è chia* 

11 mpdq che la facoltà aJirocntatnce finalmen- 
te iiene a condurrl a fine fi utiHua opera c 

^^(faftif jt9 } ^ t ncjrirjfh tei 
Preparato che i il cibo , il quale da qui inanzj 

y,QÌ chiameremo, perche comprenda le cofij 

cijandip da bere, mjtrimpntQ nella bocca, ó 

in qual fi fia altro luogo confondente 

b^gca^ ppnAg^lpi c°n la lingua v con la (gli* 

uj^ecou ri calore, che jn cx^lip?rd 9 oaui ; 

altrejoro fiipjli ed equiualendfijfitruoua^ia 

cojitanetite H ucntrigjip ( non pe rche eglil^, 

<pn$a pffparit^C per cip a.cfser xi ra* 

tp^cruulerlène cocendolo ^conciofia chfj 

-SEI ' 



Del viridi flT 
«glinon Iia intelletto , nedifcorfo,ma pefi 
che cosi lo guida fa naturi ) lo tira a fé con 
t\uc Tuoi villi, che diritti fi addimandano^c o 
tanta auidita bene fpcffodiepare che egli lo 
rubici chegliauuicne, quand'egli è voto 
affatto, e perciò ben c'affamato, tirato che 
kglilo ha, lo ritiene affezionatamente con 
ifuoi villi obliqui, ed abbracciandolo d'o- 
gnintorno, Io vef^ég^d tanto^chreegScoi 
il fuo Calore , con Ja proprietà diinhS'che'Kà 
la fua tonacajmerna^ecpn loaiutòde! calo* 
Té cWlcnembracirconhanti-fo mefcola,Ià 
*nifce, e I imbianca , dandogli QttcH'efTerfe 
Tpeciiico,chedcInomediC:hiIo,lo fa de- 
cno? alfhora fazio, e non trurrito (rrutredoft 
«ventriglio veramentedi fanguee non di 
Chilo ) (caccia da feda quello in fuori che 
vìi è nece Ilario per fuo diletto, ò pcrcauar/i 
fa fame chiamata dai Medici animale che e 
quella che dcftamdofi in cflb allhora che celi 
è voto noi cohofciamo,fcnrendo dihaucré 
appetito, conciofia'chela fame naturale ìi 
tjualé egli fi caua col fangue, non fi ferite di 
noi ne h cono(ce,fcaccia dico tutto il refto,d 
lo (càccia non pei ch'egli lo conofci fupcr» 
fluo, ma perch'egli non ha più bifògno, ecS 
feguentementecome pefo difutile. Àlhora 
fytndQh awauigliofdxncntc quel canale^! 



quale 



fz T)ellandtt&d 

quale da i<3re$i è adcUnundLato Piloro daj 
Jlatini Ianitore , e noi lo pofsiamo chiamare 
portinaio ò portiere ilqualc è dal lato deftro 
delfuo fondo , il cibo conuerucoin Chilo 
(cacciato efee del ventriglio, c fé ne fecnde 
|uaue,e pianamente nelle budella, Riceuon- 
lo elleno , ed a poco a poco {cacciandolo a 
bado CQni loro villi trauerfi, non pure jzli 
danno qualche agumento di perfezzionc co 
la f icolti che elle hanpo dì cangiarlo in qual 
che parte alterandolo, ma^e pigliano quel 
tanto chepcrlor diletto e cotentezza diferr 
barfene e neccflTario.Mentrecheil v hdo 
fo per il Piloro nelle budella è cofi /cacciata 
abaffojlc vene le.quah fono tra le budella > 
C il fegato collocate e diltribuitc fu per lo 
Strigolo, che i Greci chiamano Mefentero , 
al quale Strigolo fono attaccate le bindelli 
fuidenc artificiofaméte > dando a bocca a- 
pcrta quafi affetate e fameliche, fucciano di 
in ino in mano quel più puro, più (brulé c 
più vtile,che il Chilo cosi fcacciato,e feenec 
te a baffo ha in fere fucciqto lo portano al fe* 
gato: le reliquie che loro auanzano^rriua- 
te nel penultimo budello più graffo e pìù| 
funaio di tutti gl'altri chiamato Coloniali 
ft di ogni humore fottile , fi fermante di- 
^ciitaao ftaCJjal^ounachc gli animili lf 

uundiu^' 
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Éiandmo peri' viti ino budello addimanda- 

to Retto, come pcfb veramente drfutile ea- 
bomineuole fuori del corpo, chiudefi la hoc 
ca eftrema di qucflo budello ed aprefi da vn 
muiirolo tondo a volontà noftraa giiifà che 
fi chiude ed apre vna borfi^a cagiorecheef 
fèndanov ammali conuerfjbrli e ciuili , noi 
pofsnmo ritenere lo lìcrco tanto^cheinoi Jo 
poliamo la (cure ireoncftamente, eco coni 
jnodità . 

Ma il Chilo fucciatoda^le vene dello Strigolo^ 
Je quali (per efTer egli dai Greci chiamato 
Me(entero)M*feraichc fon nominatecene 
freghe pattando marauieliofamentc per i Io 
ro canali, (ène va (da ene portato) alfega* 
to,acjuifta vna qualità dalle loro tonache, 
Ja quale Jo abilita al conuertirff-pofcia age- 
liolmente in fanguerla ondegiumo nel cor-* 
j>odeI fegatose per la vena chiamata Porta, 
• cui come i ceppo di effe arriuano le vene 
pieferaichc , fpartofi in vene picciohfsime e 
ibttdifsimoquaficomcfinifsimi capelli, per 
tutta lafua fbftan^a, dimorarrdoui tato che 
«gitila ben alterato,e ben cottc,diuéca fi per 
la coazione del calor naturale del fegatoso 
meper la comunione che il med efimo fega- 
to gli fa del colore della fua carne, quel hu- 
JAOtroflojche comunemente fi chiama firn- 
4 ;:T * guCf 



f+ - Della futura 
C;ue. HorafcbcnotìgUera Id'parjtcpìu pur^ 
€ piu f ncttaxlcl Uùlo,perchc egli no era per* 
ciò fèmplice affatto, ma mirto e com pollo % 
mentre che conuertito eli già in foagucxgli 
attende che b natura lo dilìnl infca pei la 
vena Cani a tutte lemeiril>r^Lccotfhe,pert- 
ch'egl i polla n u trir megli ò,e con. pn ù dil etto 
ed valitela vefeica del tìcle collocata a tenu- 
to alla ucna porta lo purga della collera gial 
la; è ella bianca , ed ha nel collo ondatila la 
/caccia una uenoliria piena di fahgUe^bfair£ 
ella fi nutnlce^ed-lìa la uiu:e nulladitneno ^ 
©uantunchela collera fia amato, mordacec 
Doiofa^ellalA fumerà ingoi^merttc eia ri- 
tiene, ne da iè ne d?f caccia gwriniài ifenon 
tanta, quanta fu di meftierQ a dar,luogp,a 
iraltraxlicl'iàajCCeifl&riQTcir furfaWdol 
mgue giorno per giorno. La quale ella ma* 
di per un altro fuo. canalcallci budella * ac* 
ciochecon la fua mordacitàj ellak inaerai 
mandar fuori del corpo lo ftercp r chiamato 
eoa pmonefto nome bora feccie, ed bora e* 
{crcrnenti comuni» .1 1 x«1 H min 

E la Milza fitu ita fono le cortole mendofeob a 
ilardedellato finiflrodegliahimalicoiv vni 
ucna che ella ha ilei fuo cócauo la quale ua 
atrouarc/a uena Porta lo netta e lo purga 
tUl fangue grofìo kcciofo^e maniu conico» 

Tira 
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Tira ella a fe quefto fangue , e con il Tuo ca- 
lore.^ con l'aiuto di quelle arterie delle qua 
Ji ella è ripiena, lo allottigli;* 5 e lo purifica y 
mitrendofì delle Tue parti più purcepiù fot 
tili ,efcacciando le altre più groffe e men 
pure per vicmarauigliofe alla bocca del vi- 
tnglìo, oue giunte(per edere elleno acetó- 
ic,cdclla tato fenfitiua chegrantichi lachia 
marono cuore ^incontanente ferendola c 
pungendola con la loro acutezza /anno che 
ella (i nftrigne,e fi ingrinza ed infiemc infie 
-me (eeò tutto il retto delVentriglio,onde ne 
nafcecheil ventriglio fe ne rinforza, ed opc 
ra più valorofamcntc, ed elleno dalla bocca 
di efTo feendendofene nel Tuo fondo,ed indi 
pel Pifórt* nelle budellame neefeono poi co 
me difu^ili fuori delcorpocó lealtre feccio: 
tnel fangue vn humor crudo, atto nulladi- 
menò a cuocerfi col tempo e a diuentar fan* 
gue,ed euuene vn altro humidifsimo e fotti- 
Iifsimo, il quale ha alquanto di amarogno- 
lo e di fzìfo * Chiamano quefti i Medici fie- 
ro per la fimi li tudinc che egli ha con il fiero 
del lattee quegli Pituita ; Retta il fiero per 
farlo penetrcuole e fhifìle con la fottigliezsa 
th umidi tàfua, ne mai l'abbandona fenoit 
allhora,che eli Arnioni per le vene chiama- 
te emulgcu Io facciano, ed allhora anco a| 

E 1* 
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lo abbandona aftatto^ma nman fccò in tan- 
rra quantità quanta gir è bafteuole a farlo cor 
. rerc perle vene mundio fottiliftime fino* 
che egli fi connette e cangia nella fbftanza 
delle membra: i] che aimiene nel T viti mo ter 
mine dell» nutrizione allhora egli come di* 
• futile lo abbandona affatto, vfcédp(ene fuo* 
rri'del corporee qiiej fòttilifsimiequafi in- 
•ienfibili fori, che i Greci chiamano pori , ò 
per infenfihile vapore,ò per (udore fenfibi- 
le, come Ce ne efee egualmente qudla parte 
che fucciano gU. Arnioni ^ alhora che cola» 
per la loro foftanza in. quel loro vafo che 
colatoio non fuor di ragione addjmandare 
fi potrebbe, /e ne feende nella vefeica del oà 
ni come in vn (erbatoioòcifterna^perquei 
canali , che i Greci chiamano Vrecerì e noi 
poftiam chiamàr^orinarij^per vfeir poi a no 
ftro beneplacito fuor del noftro corpo y por 
.quel canale che nel membro virile «tccig C 
. deputato . aia^h ci ì 
RcfU la Pituita per conuertirfi infanguc col 
tempo,ò perferuirein vnaneceftitàin vece 
difangue, come ella ferue a gl'animali lati- 
tanti quali fono le fèrpi gl'Orfi i Ghiri e Taf 
li, ed a quegli huommi.cheJUnno tanto fea 
za mangiare corno a tempo di Carlo Quin- 
zio Aette Margherita f lamminga^ilcndo ci* 
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« la rn fàngue non bene ftagionato, ma cru- 
. do,attonul]adimenoacuoccrfi eftagion^r- 
• ii.. Con quefti due humonil (angue pur- 
* . gato r ma no priuo affatto della collera gial- 
la, edelhumor maninconico, lafciata vna 
c pArticcl]a4ifc Acflb al fegatose, p^nutyr 

iene, a u idaipt eccome la natu i a gli infegna, 
. Jo n ti.ene; lo carezza e lo ferba,pcr la y en a fa 
*JUafc ncyaall^men\brf diuifoin mille par- 
ti, per hauerella mille tronchile mille rami, 
c vaffene non correndo per efsi Ipòntanea- 
.me^^com? correrebbe l'acqua per cjualchc 
condo.ttp^ ma fpinto e tirato, fpinto dalla fa 
# poltà clbqltrif $ del fegato ^che ( come a fc 
,più;pp pifogpeuole)lo /caccia da fe per ifgra 
<>J4rfene;e tifato diimanpui mano dalla fa- 
folta attr^ttfice delle membra più vicine , 

.che c^me bilognofe e fameliche a loro lo ta- 
rano auidamen te. 

Mentre ; chc il fangue mofso da qucfti due mo- 
lti fene va, perle vene alle membra, le ven« 
maggiori con il lpr calore e con vna certa lo 
ro proprietà, 6 comunicata loro dal fegato, 
in cui come in ceppo paterno elle hanno la 
( Jjpro origine,ò pure ottenuta dalla liberalità 
^ella patitagli danno la fua intera ed viti- 
na p^rfezzipne : eie vene minori lo riccuo- 
fio^pù perfetto flagionato ed atto a nutrì* 
Jacki E * • re;" 
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re: Riceuutolo lo comunicamo i tutte le paf 
U .clic membra quantunque minime, per- 
etiche le fono drftribuice per tutte,come nel 
le foghe degli alberi fenfatamentc (ònodi- 
ftnbuitele loro vene: comunicatilo elleno 
non folo dandogli la via ci cammino per l* 
loro bocche^ma per quei loro infcnfibili po* 
ri, de quali clic fono frnftcriofcmenteripic- 
ne: la onde doue in quefte vene minon,egli 
difangue vero era diuentatohumorcatto* 
nutrire, vfcito fuori di e(fc, e comunicato • 
diliribuito per le membra egli diuenta fimi- 
le a vna rugiada . Diuentato il fangue in 
quefta manici a,cioè fiinile a vna rugiada,in 
continente peni contatto delle parti fopr* 
le quali egli cfparfoincominaa afirntirnua 
tio calore,mercè del quale cocedofi meglio^ 
c diuentando più che egli non era vifeofo « 
tenace, fi appicca come vna colla loro adof» 
fo : appiccato finalmente con loro fi vni/ce 
conucrtédofi per virtù della loro natura nel 
la lor (bftanza medefima più tardi ò più pre 
fto,(econdo che egli è loro più ó meno con- 
forme. In quefta guifa adunquc,doppo vna 
preparazione acquiftata nella bocca, doppo 
tre digefhoni, lacrima nel vcntnglio,la fe- 
conda nel fegato, e la terza in <iafcuna par- 
w di ciaicun membro quantunque minima^ 

c dop^ 
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t cìoppo tre pu r gagioni, per purificar con li 
prima il Chilo dalle feerie comuni, con la f« 
conda il fangue dalla collera gialla), dal hu- 
nior maninconico t dal orina , e co la terza t 
per cfser il (angue diuentato già atto a nu- 
trire, e quel clic i Medici chiamano innomi- 
nato, da quegli eferementi e da quelle fupcr 
f)uità,che ò palefcmeteefcono fuori de cor- 
pi in fudorc in peli e in fiidiciumc, ò occulti 
mente efalano in vapori in fu mini ed in ali* 
ti fi fa quella no meno marauigliofa che ne* 
cefTàna operazione , della facoltà alimenta* 
tricelaqualcfi addimanda Nutrizione, ed 
-ella ed i fuoi inlìrumenti fon quegli che noi 
hauemo bneuementc racconti % e circon* 
(critti. 



- Che co fa t nutrtmentò . 

^ Ercht vnode più vtiliccuriofx quefitiche 
A ^faccino del vino, c 
Scegli »utri/ce,òiió 

Al cui fine noi hauemo ragionato della Nutrì i 
.xione,nonfiaiuori dipropofito che inanii 
che noi pafiiamo alla fua efamina,noi dichta 
qualche cofa del nutrimento . 
E/Tcn do la Nutrizione quello che noi habht'a- 



Della natura 

mo detto, cioè vna mutazione del nutrirne- 
to nella foftanza del corpo nutnbiJe, 11 nu- 
trimecp uerolion uiene a éfWr altro che tur- 
ato Quello che nutrendo attualmente è di già 
non folo vnitofi edaflopii^iatofi dHa fofU- 
za di quel corpo di cui églidebbeefsernu-* 
tnmqnto , ma cangiato c trasformato in elsa 
affattó^anatto • Tale folo uicne a c/fere il fata 
guc purgato alterato corto ftagionato d'iflri 
buitQ,cconuertito nella incisa fpfìanià del- 
le parti nutribili ; Gl'altri tUtti nutrimenti 
.che ò non Cono ancori manejatì^ come è é- 
icmpligrazia il pane, quad\£li è'àfutora rid 
YornOj 6 fu la tauola, ò eisehdo mangiati mp 
fono ancora cangiati, è coucrtiti affatto nel- 
la foftanza delle paiti che fi deono riàWrcL 
come ftando pure nel medefimo efemplo è 
il pane diuenutt^Chilo nel y*tiiu;iglìtro fan- 
gue nel fegato, non fono veri he propri; nu» 
tri menti ,mà fi vfurpano il nome di nutri- 
mento impropriàmente:E{sénd6 il pane di- 
* ucntato Chilo ncluentriglió, ò^n^uè'nel 
fegato, decnodiefier chiamato nori'nutri- 
mentaarsolutartiente,mà come nùttfttìcto ^ 
' ed il rrttdefimo pane nel forno, òstì'la fauò- 
la,non nutrimento àfsòlùtàmchte ò cfrqiie- 
Aa aggiunta come nutrimento, ma nutrirne 
to futuro, e-per dirlo con parole pi ìrchfare^ 



Cofa 
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Cola clic debbecfTcr nutrimento, comedfct 
tamente auucrtffcc Hippocratc in cjuclfuo 
Libretto, il cui titolo è del Alimento . Hor 
quando noi per lo auuenire dimanderemo 
le il vinonutrifce,ò nò. Noi intenderemo 
Tempre, di dimandare. Non fe egli e come 
liuti imcnco,ò nutrimento futuro , ma ytr© 
jcéaiioluto nutrimento. 

Qutfito primo . 



Se il vino veramente nu- 
trì] ce, 0 no . 



Omttne oppeniohedi ciafeheduno è che 
V-y tutti i vini nutrifehino, onde Galeiionel 
1 terzo dèllè facoltà degli Cimenti hauendo ' 

11 vino ènei numerò di quelle cofè che nu- 

trifconoi?riòftro corpo, Toggiunfe, 

Ogniuno lo confefla 
Hbr perche Pire contro alla eomune,par che Cu 
<co(à temerària,dòùere parrebbe di rifooder 

al cjuefitopropofto di fi e dire 
Si che il vino nutrice. 

m perche noi non fiamo l«W»f f$ a ff tcn Z 



4 gono 
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gonolc comuni perDegnità e proporzioni 
« verifsime,raa.facciam profeftione di Medi* 
co, e di FilofofoyjejcoDleguenxcmctitedi no 
affermare, ò negare cofa veruna lenza ad- 
t durre la ragione ddla noftra negazione ed 
affermazione, Nói per decisone del prope- 
llo quefito, terremo, lo infrafcritfcoordine. 

Primamente Noi addurremo la ragione e le au 
torità le quali prouano che il vino nutnfee 

Nel fecondo luogo noi addurremo la ragio* 
n l\>c le autorità 1 c quali p icuano che i) v ina 
non nutrisce, c 

Nel terzo Noleggeremo quella parte dieci 
parrà più probabjlc,rifpondendo alla ragio» 
ne ed alle autorità contrarie : • 

Coloro adunque, che fauorifeono la parte af- 
fermatiua del quefito e tengono chejl vino 
Nutrifce Ci fondono sù la feguente ragione • 

Perche comunismo no meno in Filofofìa che 

« in Medicina è che gl'animali fanguigniflnu 
trifehino di fangue,,come di nutrimento Joi^ 
proprio e conuenicnte, eglino argomenta-. 
nocosiT ; 

Tutto quello efe fi mangia o bqu,e Jo quale h 
atto a conuertirfiin Iangue,è atta a putrire , 

Mìil vino é atto a cònuertirfi iniangucyt* 
dunqulL or Marion:*' 

H vino c atto à nutrire , che tutto quello eh* è 

' f . *u ' atto 
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étto mahgiatoò beuto che egli è a conucN 
tiri 1 in (angue da atto à nutrire gl'animali fan 
gnigni fia uero,è tanto chiaro, che egli non 
ha bifogno di proue Spendo ciafeuno che il 
nutrimento debhc cflere proprio e debbe e£ 
fcr grato a chi li ha a nutrire* Tale àpunco è il 
fangue, perche egli è limile, cioè conforme 
à quegli che egli nutrir debbe che fono ani* 
mali (ànguigni > ed è grato , perche è dolce, 
della qual dolcezza la natura è amica» 

Che il vino,pcrh cozzioncdcl ventriglio, e del 
le altre membra fia ateo à conuertirfi in fan- 
gue^ non in puro fiero come la acqua quia 
ci apparifee: Diuenta egli perlacozzioncfa 
pa,fegno cuidente,cheiTcalore lo taingrof. 
far* e cónfeguentemente , diuentar atto à 
conucrtirfi,come il pane e la carne in fanguc 
Adunque vero necella riamente uiene ad cf* 
fere, che il uino fla arto à nutrire» 
Fortificano quefta ragione,tutte le infraferit 
te autorità la prima delle quali è di Hrppocm 
te nel vtntunefìmo Afonimo del fecondo li 
bro la ouc egli dice . 

Il vino caua la fame, 
E perche ? 

Caleno leale,euero interpttre d'Hippocrttt 
nel Terzo de Temperamenti rendendone U 
ragione dice* 

Perche t 
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Perche egli fi conuertein fangue prettamente* 

ha bifogno di poca muta- 





iccooda autorità è di Galeno nel terzo de! 

Polfi la oue egli dice ^ Perchè il 
mimi te più prefto del cibo però altera 
prc#o,percioche il polio crefee o 
pèrla nutrizione. ^^lawp* 
autorità pur del mede/imo Galeno £ 
infermità degli arnioni, dice 

Mute nutrisce , peroche egli ha più 
n noftn corpi che gl'altn 



La <joara aofond del mede/imo Galeno e nel 
Koammodé cjuattordicefìmo AforifmoAéL 

iecoodo hbro 5 là qua Jedice. *&&mb&1** i0 ' 
Ntfntcei, vjao piàd'ogni altro nurrimcnto,c 

nutrì/ce piànMjlDt «US ^euife ^rsh»* 
Moire e moft altre fono le automa le quali /i 
•adducono in fauore deli'oppenione che ne- 
re che il vino DUtrì/ce,mà io contentandomi 
delle fopraferitte, foggiugnerò cheHomero 

clicca * 
Il vino el dbo filtrili forze accre/cono . 
Mà coloro: ditf temono la oppenion contraria, 
*ioc cheil.pregiatoliqxiordflyinanon nu^ 
trj/ca^rondati/i ancor e& fu la. ragione .in* 
- J A '~ " fegnio- r " 
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gegniòfa ineritela fortificano con l'autorità 
di Galeno, cai altri autori di non piccioli 

filmai . !^ f, ^y 'WàQ n ,r +' . |r -^^ 

I-a'rag?óW!Wrò'-è r ' r ' ' 

Tutto quello che deuc nutrire debbe effer m{ 
fio e non fempliee , peroche noi fiam mirti., 
ed ogni cófifi nutrifee del medefimo del 
quale egli è comporto ed oltre acciò debbe 
cfTcr glutinofo e non fiufsibrle e liquido co- 
irei acqui é \ <; 

M i il vino c femplicc eliquido : adunque il vi- 
hohonè atto nutrire; che tutto quello ché 
flebbe rttlti-ire, ed è atto a efler nutrimento 
debba eflfer mirto e glutinofo lo dice A rifto- 
tile in quei libro il cui titolo è Del fènfo e de 
fehfibili^cchc il vino (la femplicc e liquida 
lo dimoftra il fenfo, inoltrandolo fimile alN 

Refta ddunque per quefta ragione che il vino 

non fi a atto a nutrire. 
Fortificano coloro che tengono che il vino 

notrnutrifcala fopraferitta ragionò con due 

Sutoritadi, la prima delle quali è di Galeno, 

dafecòrtdaèdiAleflTa ndro. 
E tutòri tà di Galeno nel vndecimo eommen* 

to dèi fecondo degli Aforifnu la oucègli 

flicc^^- 1 ^; ; " * 

Ivini acquofi(cofi fi chiamano certi vin bian- 

; u 9 chi 
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re: Ricalinolo lo comunicano i tutte le paf 
ti deiie membra quantunque minime<> per- 
ocché le fono di ftnbuite per tutte,come nel 
ic foglie degli alberi fenfatamentc fono di- 
ftnbuitele loro vene: comunicanlo cilena 
non folo dandogli la via e I cammino per l# 
loro bocche^ma per quei loro infcnfibili po* 
ri, de quali elle fono miftcriofcmentenpic- 
ne: laondedouein quefteveneminon,egli 
difangue vero era diuentatohumorcattoa 
nutrire, vfato fuori di effe, e comunica to% 
diftnbuito per le membra egli dtuenta fimi- 
Jc a vna rugiada . Diuentato il fangue iti 
«jucfta manicra,cioè fimile a vna rugiada,in 
continente peni contatto delle parti foprt 
Jc quìh egli e fparfo incomincia a ftntir nuo 
Uo calore,mercè del quale cocedofi meglio., 
c diuentando più che egli non era vifcofb c 
tenace, fi appicca come vna colla loro adof- 
fo : appiccato finalmente con loro fi vni/ce 
conuertédofi per virtù della loro natura nel 
la lor fpftanza medefima più tardi 6 più pre 
fto,fccondo che egli è loro pm ò meno con- 
forme. In quefta guifa adunque,doppo vn% 
preparazione acquiftata nella bocca, doppo 
tre digeftioni, lacrima nel vcntriglio,la le* 
fópda nel fegato, eia terarin^iafèuna par» 
di uaicuq membro quantunque minima^ 
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t doppo tre purgazioni, per purificar con li 
j>rima il Chilo dalle feccic comuni, con la f« 
conda il (angue dalla collera gialla}, dal hu- 
mor maninconico t dal orina , e co la terza, 
per cfser il {angue diuentato già atto a nu- 
trire, e quel clic i Medici chiam ino innomi» 
nato, da quegli eferementi e da cjuclJc fupcr 
fluità,che ò palcfemetecfcono fuori de cor* 
pi in fudorcin peli e in fudiciume,ò occulti 
mente efalano in vapori in fummi ed in ali» 
ti fi fa quella no menomarauigliofa che ne* 
ceffona operazione , della facoltà alimenta- 
tricelaqualefi iddimanda Nutrizione , cji 
-ella ed i fuoiiniìrumcnti fon quegli che noi 
hauemo bneuementc racconti » c ciicon- 
(critti. 

Che co fa } nutrimento . 

PErche vnode più vtili ccuriofi quefiti che 
fi faccino del vino, è 
Scegli »utrifcc,òitò 

Al cui fine noi hauemo ragionato dclla.Nutri • 
xionc, non fia fuori dipropofito che inanxi 
che noi pafsiamo alla fua cfamina,noi dichit 
mo qualche cola del nutrimento . 

fL/Ten do la Nutrizione quello che noi habhia- 
fitoD E j mo 
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mò detto, cioè vna mutazione del nutrirne- 
to nella foftanza del corpo nutritale, 11 nu- 
trimeco uero non ùiene a éfèer altro che tut- 
Quello che nutrendo attuai niente è di già 
non fólo vnitofi ed afTo^igtiatofì dHafoftl- 
za di quel corpo di cui égli debbeefser nu- 
trimento , mi cangiato c trasformato in efsa 
affa tm,affatto. Tale folo uicne a e/fere il faVi 
*gue purgato alterato corto fìagipnato d'i fi ri 
buitQ^econuertito nella iltelsa'fpltan^a del- 
le parti nulribili ; Gl'altri timi nutrimenti 
^chec non fono ancora mangiati, come è é- 
lempligrazia il pane, quad*egfr è incora n'd 
rornojò'fula tauo!a,q efièhdo mangiari np 
fono ancefra cangiati, è coi/ertiti affatto nel- 
la foftanza delle paiti che fi deono riàMrr ^ 
come ftando pure nel medefimo efemplo è 
il pane diventato- Chilo nel v^atriglìo 6 fan- 
gue nel fegato, non fono veri he proprij nu* 
trinanti ,mà fi vfurpano il nome di nufri- 
iVicritb inipropriàmente:Efsend6 il pàrit di- \ 
9 uentato Chilo ncluentriglió, òtan^uc nel ^ 
fegato, degnodiefser chiamato non nutrì-^ 
mentoafsoIutàrhentc,màcòmenù^ 
' ed il medefimo panfe nel forno, óstì'Ki tauò- 
la,non nutrimento af olutamchtè ò d&^OT* 
Aa aggiunta come nutrimento, ma nutririté . 
to mturo^^per dirlo con pirolepiù'cftitirc , 

Cofa 
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:.Cofa che debbe;cflfer nutrimento, come dot 
ta mente auuertffce Hippocratc in cjucHuo 
] ibretto,il cui titolo è del Alimento, H©r 
quando noi per lo auuenire dimanderemo 

1 fé il vino nutrifce, ò nò. Noi intenderemo 
Tempre, di dimandare. Non fe egli e come 
nutrimento,© nutrimento futuro , ma ver© 
c^aiio.uto nutrimento. 

I » I ( • » t f IO t * V »l > tìi 14.1 MViVl «I *ri I r 1 *t « '.rk't 

Quefito primo . 

.SV /'/ viuo veramente nu- 
trijce t ono. 

Omtme oppemohedi ciafeheduno è efie 
Vjy tutti i vini "nutrifehino, onde Galeno nel 
terzo delle facoltà degli alimenti hauendo 
detto, 

v> 11 vmo e nel numerò di quelle cofe che nu- 

^ trifconoil noftro' corpo, foggiunfe, 

,» Ogniunoloconfefla 

Jhfof perche Pj re cóntro a|la eomune,par ebe /la 

*cofa temeraria,dòueie paiVébbe di rifpóder 

-al cjucfito propello di fi e dire 
Si che il vinonutrifee. 

Ma pércHtf H6i«bn forno trgiffl * f$a!i rc n : 
* E 4 gono 
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gono le comuni per Degniti e proporzioni 
venfsime,raa £acciam profefsionedi Medi* 
co, e di Filolofoycronfeguentcmcntt :di no 
affermare , ò negare cofa veruna fènzn ad- 
durre la ragione della noflra negazione ed 
affermazione, Noi per decisone del propo- 
fio quefito, tavernaio infraferitto -ordine/ 
Primamente Noi addurremo la ragione e le au 

torità le quali prouanochc il vino nutnfce 
Nel fecondò luogo noi addurremo la ragio* 
ne,e le autorità le qùah pigliano che il v ma 
non nutrifce,c 
Nel terzo Noi aleggeremo quella parte die ci 
parrà più probabìie^rifpondendb alla ragio* 
ne ed alle autorità contrarie ; • 
Coloro adunque, che fauorifconola parte af- 
fimi) atiua del quefitq e tengono che il vino 
.Nutrifce fi fondono su la feguen te ragione « 
Perche comunismo no meno in Filofofia che 
in Medicina celie gl'animali fanguignifinu 
trifehino di fangucycome di nutrimento lof^ 
proprio e conuehiente, eglino argomenta. 
nocosif 1 c ; » r ; 

Tutto quello che fi maggia ò bcue lo quale è 
attóà co'riuQrtirfiln fimguc,è attax^utrire^ 
Màil vino è atto a cònuertirfi inXangueya«. 
dunque 



n vinoi atto i nutrire , che tutto quello che* 
-i . * atto 
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ttto mahgiatoòbeuto che egli e a conucr* 
tirfi in fangue Cia atto à nutrire gl'animali fan 
guignt fi a uero,è tanto chiaro, che egli non 
habifognodi próue Spendo ciafcunocheil 
nutrimento debhc efferc proprio e debbe et 
fergratoàchi li hai nutrii e. Tale apunto è il 
fanguc, perche egli è fimile^cioè conforme 
à quegli che egli nutrir debbe che fbnoani- 
mali fànguigni > ed è grato > perche è dolce* 
della qual dolcezza la natura è amica. 

Che il vino^pcrh cozzionedcl ventriglio^ del 
le altre membra fia atto àconuertirfi in fan- 
gue,e non in puro fiero come la acqua quia 
ci apparisce: Diuenta egliperlacozzioncfa 
pa^fegno cuidente^cheilcalore lo fa ingro£- 
farc e cOnfeguentemcnte ^ diuentar atto à 
conucrtirfi^come il pane e la carne in fanguc 
Adunque vero neceffanamente uiene ad et» 
Gre, che il uino fia arto à nutrire* 
Fortificano quefta ragione,tutteleinfra(crit 
te autorità la prima delle quali è di Hippocr* 
te nel ventunefimo Aforifmo del fecondo li 
bro la oue egli dice . 

H vino calia la fame* 
E perche ? 

Calcno leale,euero interpttre d'Hippocratt 
nel Terzo de Temperamenti rendendone U 
ragione dict * 

Perche 
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Percheegli f\ cònuertcin fangue prettamente? 
conciofieche egli ha bifogno di poca muta- 
zione;* *»l » / v ^ n *yjv>ì » 

La feconda autorità è di Galeno nel terzo del 
le caufe de Polfi la oue egli dice , Perchè il 
vino nujrifce più prefto del cibo però altera, 
il polfo più preflk^percioche il polfo crcfcc o 
(cerna per la nutrizione* ' • - . , { <: k 

La terza autorità pur del medefimo Galeno £ 
nel libro delle infermità degli arnioni, dice 

ella * :MmXUJ t* •« 

Il vino (blamente nutrifee ^ pcroche egli hit più 
familiarità con i noftrr corpi che gl'alni 
humori. » > » :< ><j »> 

La quarta autorità del medesimo Galeno e ne! 
c omento del quattordicefimo Afonfmo dèi 
fecondo libro^ h quale dice. - 

Nutrifceil vinopiùd'ogni altro nutrimento^ 
nutrisce più prqftoi 6ii* ;i eui'u n oji y 

Molte e molt altre fono le autorità le quali fi 
adducono in fauore dcll'oppenione che tie- 
ne che il vino nutrifce,mà io contentandomi 
delle fbprafcritte, (bggiugnerò cheHomero 
dice, t à-us-rll 

Il vino e'1 cibo l'altrui forze accrefeono . 

Ma colora càie' tengono la oppenion contraria^ * 
:cioè cheil.prcgiato liquor del vino non nu«. 
trifea , fondatili ancor cui fu la- ragione m- 
A r gcgnio- 



gegniòfarilèhtelà fortificano con l'autorità 
di Galeno , e di altri autori di non piccioli 

La' ragion forò è 

Tutto quello che dcuc nutrire debbe cffer mi 
ftoenòn fomplice^peroche noi fiam mirti, 
ed ogni coftfinutnfce del mcdcfimo del 
quale egli è comporto ed oltft acciò debbo 
effer glùtinofo e non flufsibrle e liquido co- 
me Pasqua. * 1 * >JtJiw è u^ ' ^ 1 

M J il vino c fcmplice eliquido : adunque il vi- 
hohoriè ano nutrire; clic tutto quello ché 
flebbe rttltt-ire, ed è atto a effe* nutrimento 
debba efler mirto e glùtinofo lo dice A rifto- 
tileinquel libro il cui titolo èDel lenfbe de 
fettfibili ->e cheilvino fia femplicc e liquido 
lo dimoftra il fenfo, mollrandolo Cithiìt all'— 
tLtimifA^ ** rrn - c.onis: .)„yj\ ^> 4 ; 

Refta ddunque per quefta ragione che il vino 
non Ila atro à nutrire. 

Fortificano coloro che tengono che il vino 
norrnutrifcala foprafcritta ragioni con due 
Jutoritadi, la prima delle quali è di Galeno* 
èli fecónda è di Aleflandro. 

E l'autorità di Galeno nel vndecimo commen- 
to dèl ftcondo degli Aforifmi la oaeegli 

Ivjmi acqùolì^cóltfìifhiàmanò eerti vin biàn* 

' »#) > chi 



£ 
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chi : fottili ) fi come gl'hanno fcmblanxa di 
tequa cofi lutinola pofianza 5 pcrilchcpro- 
tiocano l'orinale non nurrifeono, Il che egli 
dice più cfpreflfamente nel fedo capitolo adi 
{ettimo del methodo. ; 

L'autorità di Aleffandroènel problema dell 
quinta particella, ouc egli chiaramente dice, 
11 vjno non nutnfce« P f 
Ch^è adunque da dirc?c(faIuo Tempre ogni 
miglior giudicio)di dire coni più fé bene 
Anftotilc dice ^ che ne {entimemi delle mat« 
riendebbe feguitare non il volgo eia comu 
nc,mài più faggi ed intelligenti > onde il Pe- 
tra rea diceua ♦ j ( r 4> . . , ; . ■ r . „ .? . 

Seguite i pochin e non la volgdr gente. 

Clip il v ino nutnfcc , onde volga rmenté Ci dict 
q\\c ìl.buon vino fa buon fangue^ ed il Ronti 
no Medico famofo afferrnaud^chegrinfer- 
/v mi che haucuan bcuuto cattiuo vino,qual# 
c quel di Quaracchi^di Lecore^e di Brozfc/, 
haucuano bilogno del Confcflbro^enon del 
Medico. La onde rifondendo alla ragione, 
i fautoridella oppenionechc ticnccheilvi* 
no ni'tri(ce 5 dicono che la maggior propoli- 
?.Ì04>c è vera, pero. che niuna cofa fèmplicf 
quali fono gli Elementi nu tri (ce^ed ogni ca 
fa che nutnfee c vifeofa, come noi habbiaro 
moftraxo fopra ne Capitoli del nutrimento, 

c della 



Del vino. Tflt; 
* della nutrizione. 

Uà la propofizion minore è falfa, e perciò tur* 
ta la ragion rouina, e refta fàlft ': 

H che ella (ìa falfa, quinci appanfcc 4 

Eli rinomillo e non {emplice^pcivhe egli ht 
odore e ftporc^ le quali quahcadi nei corpi 
(empiici nonfiritrouanOjCome fi caua eia 
Anftotilc nel J ibrodclfcnfb e definibili) 
£d oltre acciò è atto a diuentar per la coci- 
tura glutinofo e vifeofo^corae appanfee nel- 
la (apn^ il che all'acqua nonauuiencche per 
la cocitura afTottiglia e non ingrofla : Refta 
adunque perciocché falfo fia che i! vino non 
£a mifto^echeegh fia liquido, onde la ra- 
gion tuttaperilce^erouina • Rouinanofi- 
milmcnte leautoritadi y pcrcioche l'auto riti 

I gii Galeno, oue ella fi adduce fecondo la tra 
Suzione Latina 

^ Minime nutriunt % cioè non nutnfeono , ha 
adire 

w Minimum nutriunt. cioè nutrifeon poco , il 
che è vero 

Mail poco e lo affai non variano la fpezie, a- 
dunque quefta autorità non deroga alla op- 
penione,chc tiene che il vinonutnfea . 

^Jongli deroga fimilmente l'autorità di Alef- 
fandro, perche ella ècon*paratiua,compa- 
wado egli il vino ai panc B e dicedo ch^ il ui* 

no 
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no non nutrifce in compai^ionedelp* 1 ^* 
*c^0<ndp,tfTm folp atto a j^SftSSpffiYflqH 
come il pàne.;Pcrcjocbc,il,mW genera 

gue, che fuatNfc^^efà>pifcfo> 5 com ft»5 3 
Jtitifca lUcqua.ardenteftiUata fluattfo ò.cin- ; 
, que voltCajC^j^K^in. aria fuantfce, dono 
. il panegenei a languc più tenace, c più ief- 
mo, Nutrifce adunque il vino ie„ bene j1 
' fuo nutrimento nó, e cu quella ctfic,acia che 
il nutrimento. del pane* della, carne benex 
verochedoue egli èvio{QjdUqueftinclla*f 
ficacia,egUuincc loro nella preftezM,pe<- 
cioche e* non è nutrimentp che fi conuerta 
più pretto in fàngue del vino, non hauendo 
eglibifognod.i unte mutazioni di quante 
hanno bifogno gli altri nuttf menù.:,Ma pa(- 
• iiamo a gl'altri qu e l i ci» y-ih wo^mUi • .te 

Gluejito fecondo . • 

>Ul4fl jfy - •lt > JM1hMlMM^*' i '*j ff 

Se tutti i vini nutrì (cono a un mode 

me de fimo • 

P, Erche al buono e retto v Co del v ino,è vti^f 
kfaperequal vino nutrifce pjù.equalme- 
.mo. non comportando tutte ta natane e tutte 

m 
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Je coni piedoni \ vini di gran Jii^rijnontu ; il 
fecondo quefito che occorre far Je! vinone. 
^Se picei i vini nutrifeon^ un mede/Imo mj 
do^perche e pare che il ^ouer v ogljaxlic cA 
/indovini^ cdoucircro,/i»!o,e nul^idirneno 
/ìcome tutti gPhuomiV fe bene hanno jf'ii- 
fo della ragionerà ragione à ; mmpclaipedc 
. fimp i)on uiaoq p^r la iwietA degli accidenti 
che il fuddetto vfb impedifce,coGi.yini /c 
en tutu nutnfeono non nutrilcooo^ut^i a 
vn modo medefimo,per la varietà dejlctarp 
..iioftanze: Quii>qda QalenpyiJ^ale noi fa 
f <quefta materia (iguitiamo come uoflratra- 
iPiontan^ficauache, OHWoqwiMa' 
(Quevin bianchi che dal non comportar acqui 
il chiamano da ila tini acquose pauciferic 
da i Greci Oligofori , nutrifeono meno di 
.pgni altro vino:e perche*perqr>che fono (oc 
tiliftimi^onde penetrano predo e fanno Poca 
dimora nelle vene , onde fono utili à coJorp 
.che fon (oggetti alPEmicranee^edaque^U 
altri che non vogliono in gradare, ed. 
I vini rofsi e grofsi nutrifeono più d'ognaltrp 
vino;cosi dice Galeno nel vndiceHmo Afu- 
rifmodel fecondo libro. 
I vini pofeia che fono tr,* quefte due forte^nutrif 
cono più o meno fecondo che fono piugrof 
£»€fòtuliCQttie lì caua del ©u^uo Capitola 
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del libro de cibi di buono e eattiuo nutrj. 

mento* c 
Ma perche Galeno nfel diciottefimo Aforifmo 

del fecondo Libro dice. 
I vin neri fon que vini che nutrifeon più do* 

gnaltra forra di vino • 
pira qualcuno adunque e non è vero quel che 

tu hai detto di fopra pur di mente di Galerio 

cioè che. 

Irin r r ofà fie quegli che nutricano olerà tutti 
gl'altri vini* 

Io rifpondo che il roflb ed il nero o qual fi vò^ 
glia altro colore non fanno cofa alcuna.àl 
nutrir poco^o al nutrire aflai,màfìbeneIoef 
fer^òffo y ó Peffer fbttilc^ pcròperchc i vifcP 
nerrmoftrand'efftr più grofsi degli altri vini 
fidicon nutrir più : hauendo adunqu*Ga- 
leno col roflo congiunto il graffo ha voluto 
intender il medclimocheil nero màlohaih 
quel luogo chiamato roffo refpettiuamcnte 
c in compara2ion de vin bianchi e acqtfofl 
coquali ei lo paragona: Mi poi perchetrii 
vini grò (si ne ha di quegli che fono più grof. 1 
fi e di quegli che fono meno^uolcnda'Galo 
no fpeci ficar qucflo ditte che i vin neri come 
puì grofsi de rotei nutriuon più: Nel vnde* 
cimo adunque del fecondo degh Aforifmi 
comparando i vin neri ò bianchi gli chiama 

rofc 
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rofsi^c cosi rcfpettiuamentc,mànel diciot- 
tefimo paragonando i neri in fra di loro dif* 
fc , che i neri in compara zion de vermigli 
d a liìì chiamaci roùi nutriicon pi non per- ; 
che comò Ci è detto il colore nlieui allanu- 
trizione^ma perche moftra maggiorerò nji- 
-'norègroflezza h quale alla nutrizione /a 
affai per efler indizio di vmidità che congiù 
* suol calore con fenice afTai alla nutrizióne^ 
I vini adunque rifpondendo alcjucfito e olla 
domanda propofta,non nutrifeon tutù a va 
ledeHmo. « r> :v , 
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. Quefioter^o* 
bì r; s SeilvinrifcalcU l 

Queftoqueflto bcllifsimo e vtilir$imo per 
JD ifeiorre, e rifblueré quella oppenion che 
'hannomolti che dicono che beuon IaftawìC 
il vin greco da mattinaper iftar frefehi tutto 
ilgiorno^percheilGrecorìhfrefca. Efami- 1 
diamolo adunque diligentemente, ma eoa 

^Wicuità. '^h :: 
Coloro che tengono che il vin ribaldi fi mu** 
$7:t j; U oa 
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: non da queftajragione » 3 f U/<va 

QuelcHeia fmaltire è caldo* Il vino fa {malti* 
; 3rc adunque il vino ,c caldo. t 
Ghe quel che fa fai altire, cioè digerire fia cai* 
-^lo^fi proua perii djffiniziòn della digeftio- 
- ne porta d* Anilotile nel quaraxdell e Me- 
teore. H'eHi.La digejtione c v na pei fezio- 
• ne fetta dal c'alare proprio e naturale; ufi.-; 
CW^^^moTacciarimaltìre.c digerite, lo àie* 
^ Àriftòtile nel tcrio problema del terz.o libro! 
ci©»fiwi problemi^dicecgli ^ 
11 vino non folo fa (m iltirc y e digerire glabri 
nutrimenti, madigerifceefmalttfce fe fte£ 
fb, Reità adunque che il vino fia caldo. 
X^c autoriti che fauorifeono l'opbcnione che il 

vino fia calck^jo^àj^inffaici^c 
La prima è d'Ari lìotile ner primo problemi 
della terza oarpee^ la oue egli domanda . 
Perche e(fei*»&vig càrdó^glaaibaizati fo 
no freddi ? 

La feconda è di C^l«o.nd;Q^auo<leHeftcuI* 

?/tà4emedicamen^ftrnpIjfi;diceella r t \t 
] 1 nino è nel n u mero delle cofe che fcaldano in 

decoado gr«teroi;; j i 
Da queft e autorità^ dalla ragione addotta ; fi 
.. mnouono coloro , che tengono che il vino 

rifcaldi ad affermare e credere che il vino fi* 



Ma coloro che fono di contraria c^penione * 
tjchetenf^noche il vino riqjrefchi, fi fonda, 

no ancor cfsi sii la ragione e su le automa. 
E h ràgjdn^^>ecgli nafee della uitc che c ; 

• fnjd^^^Je^tprità fono, di Hippocrate di 
. Galeno^ 4^ Qnbafio^edi Aeùo.. Q ,, *A L t m 

Hippocnate nel Jfbro, il cui titolo escila Dieta 

" k i j lì cn d o d elle facoltà delirino acid o,d i ce 
1 ti; ni acid i r/ntrefeano alìouigliano ed mhu- 

Galeno nd^fttuma del MetkocU>,a! «pitpjo 

fefto nel duodecimo deimcdclimo Me- 
1 1 h od o ni c.ì paolo quarto ragionando de ujn 

Nkin uih bianco è ajldo . E nel terzo cUJ qife^r 

-gli iflffraìirn^kfnalattk acute dice «rf* OI 

libito brufiiobiaftcoiion è caldo. m nm 
Noi <ér*Q. degli. antidoti ragiojnan'dp <le nini 
^ccjg^ofrja^i^^nonflicaldano. ,i r9 $ 
Nel capitalo, fvrtddciipo della bontà e uitio de 
fughvdwtbe^rrotiano uin* che rmfrelca- 
ooitofibjthiemfe. U?ff«'o^>*?al 
Oribafio nel primo hbro de Tuoi raccolti *cc6 
fentcodoa^ueOolUogodiGalenocompa- 
-wndQ |1^4>ian<;oauflere,buouoegroflb 

• col u in utcchjodice,che'quefti rifcaJdaga- 
«ghardanHinte^e quelli fenfataméte rinfrefea: 

il che egli cqaienna in molti altri luoghi. .< 
* Fa Àeuo 
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Aetio finalmente ne! fecondò libro èdeimede 
fimo parere di Oribafio . Che e adunqua 

dà dire? 

E % da dire non come dicono alcuni, cheil tefto 
di Galeno ouccqli gradua il uino elopone 
tra le cofe che riscaldano in fecondo grado, 
' fiafcorrett<%pcròchefc quel tefto è feorret- 
to,fc6rrctto altresì è il cinquanzeiefimoco 
mehto dd Tetti no libro degli Aforifmi , il 
«unito del quinto de medeuim Aforifmi ed 
' il centofeiefimo del quarto del cibargl'infer > 
mi nelle malattie acute,mache^l vino di fua 
natura e caldo, tome afferma la ragione da 
noi addotta, e confermano le autorità fopra 
in fuo fa u or citate: li] alla ragione di colo* f 
ro che tengono, che nofn tutti illini rifcaldi- 
no, m i alcuriirinfrefchino,è dartfponderc r 
che ella è falfa^ percioche il vino non è figli- - 
uolo immediatamente della vite, come è il 
pampano e lo agrefto,ma dcll'v-u a, però per . 
che quegli fon figliuoli immediati della vi- 
te, fon di complefsion tredda,e l'vua è figli* 
uoia immediata del Sole il uino che da ella 
€ prodotto è caldo. Ed alle autorità è da ri- 
spondere che le fon verc,maintefe fonarne*» 
ce, cioè fecondo la intelligenza loro fana c 
legittima, la quale (faluo Tempre ogni mi» 

ghorgiudicio) e la infraicntta • i 

+ ~ • le 
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Le qu ilici prime, le quali fona 

Caldezza . 

Freddezza 

Siccità, c 

Humiditi 

Si poflon confiderare in due rnodi,cioè afTola 

timentee rifpettiuamentcraflblutamcntelc 
confiderano iFilofbfi naturali, e fecondo 
quella cófidci azione quel che è caldo efem- 
pli grazia come il fuoco, cfcmprecaldo;ri- 
ipettiuamente,cioè in comparazione di que 
fto ò di quello le considerano i Medici:que- 
fta diftinzione e di Galeno in mille luoghi, 
edi Auuerroe nel fecondo del anima. 

Ma. i Medici feguitando più oltre confidcrano 
quelle medefime qualità, ò in paragone di 
tutti gl'animali, òin paragone dell'huomo 
f(blo: la onde cercandoli efempligrazia, (e la 
lattuga rinfrefea, e non gli fi può rifponde- 
f e fènza quefia diftinzione , perche ella pud 
jrinfrefeare vn animai sì e vn altro nò. e pud 
finfrefcarerhuomo,e gì altri animali nò . 
^Finalmente perche gPhuominifòno affai e 
diuei fi , i Media pigliandolo huomo tem- 
perato agiuftizia , fecondo vn talhuomo t 
come paragon vero fine e reale detcrmina- 

\ » no la forza c il potere delle qualità fuddettc 
in tutti i mifU. 



Stando qucfte di*hn*ioni ed effendi Vere C** 

me le fono. 
Alcuni rifondendo al cjucfito proptòflo di* 
conoche. ** & 

Il vinosa ragonato alPhuomo tempenfto àgili 
ftmafi ptiò confidcrare in due modi cioè , ò 
tome nutrimento ih attore chè di già nutrif*- 
ce,ò come nutrimento in potenza^ccheha à 
nutrire. Se egli fi cofidéfci nel primo modo* 
certa cofa èdicon co (toro 'eh e ógni vi n rifcal 
ila. Perche chiarifsimo in filòfofia* in medi* 
Cina *e che. * r/I 

N«i c?i nutriamoci caldo e frofnido . , 
Ma fé egli fi con fiderà tic! fecondo modo chii^ 
fé è chetuttri vini non rifcaldànò^òm^ap 5 -* 
Jfctf* rie vini bianchi e lottili \ i quali manife* 
Miniente rhnfrefcano lò'ftaniàéiàPf 
Quefta nlpofla ancor che ingegni<?fa non tifo! 

uè bcneil rìuéfito perche? f^ ,J " arl 
11 firio innanzi che venga all'atto dtflhutriréè 
'contrario A cjuel che ndcfè nutrire V cosi dice 
Annotile nel fecondo delPanima'. Laónde 
iri qucfto fenfp ogni vino e freddo, perette 
ocntliuomo uitiente è caldo : ma fubito cKe 
<gN evenuto all'atto del nutrirete che s'è co- 
uertito nelle parti che nutricò., egli è caJdó: 
perche- ogni cofache nutrifceèfimilcàquèl 
che fi nutri(ce,e le parti che chtflb fi ntìtnfco 
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no fon calde t o che è da di*e! yfo iritJur\ 

£ <la dire che quando. Galeno dice* \i\ n on 

Ogni vino è caldo ^ C 

Niun vin bianco è caldo 

Fglilodice confidetando (empre le qualità AA 
vino come nutrienti inatto. Ora fi come egli 
è uero che tutti i nutrimenti in quanto egli- 
no nutrifconojon caldi^cofi è uero che tutti 
non fon caldi à vn modo medefimo ma qual 
c caldo più , e qual meno: Eflcndo ucr quo» 
ftoiodico 

Il vino che nutrifee , (e egli c più terrefire della 
parte che egli nuoifee, perche la. terreftriciti 
gli di freddezza. QuoItìiid ancor clic nin 
trimento fi può chiamar freddo. Al contra- 
rio fi può; egli chiamar caldo , iè egli è più 
•igOÉQ M acreo deHc patti che nu ti ifee^com* 
fono i vini poflenti^e che hanno dcll'Arom* 
tico, Tale doueua già effer il Maroneo:e tale 
oggire il. vin di Spagna e la Maluagia: 

©r perchè Grechi fon in quefto numcro^confi- 
deri chi ha fpirito come e poflbn rinfrefeare*. 
rinfrefeano eglino" bene apparentemente e 
per accidcnte^cioc inquanto eglino v fìnti di 
una cantina frefchiGima beuendofi fpcn- 
gono quel ardore che in noi e ne noftri fto- 
machi fi genera la fiate per il calore dell'ari*! 
* della uiolensu di qualche efercizio mà 
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fmaltiti che tono e conuertiti in foftanzà egli 
no ci ribaldano fenfibilmen te. KLifjHMidea^ i 
do adunque alquefito^noi diciamo che 

t% Ogni vino come nutrimento in atto rif calda 
Onde i vin bianchi come nutrimento in atto. • i 
nfcaldano^Ma perche la caldezza loro e pic- 
-cioliftima^onde non ribaldano tutte le parti 
del corpo noftro^e quelle checfii rifcaldano* 
non lerifcaldano fcnfibilmente , fi come ac- 
<enna Galeno dicendo 

Non ferifeono i nerbi infermi ne rifcaldano ma 
nifeftamcnte. 

Si poflbn chiamar freddi cioè non (cnfibilmen* 
•te ribaldanti, altramcntédir fi potrebbe,cht 
*ion foflero vini. 

Pi quefta folnzione pendono le fbluxioni di 
tlue altri quefiti che far fi pofibnodel vino 
«onfiderato come medicamento cioè* 
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Quejito quarto . 

Se tutti ivinirifcaldano 
ìvnmodo. 



PErciocheàcjuefto cjuefito fi debbc rìfpoA* 
dcr di nò , conciodeche. 
I vini acquofi rifcaldano infenfibilmente^e i vi- 
nofì con fcnfo, come di mente di Galeno fi è 
Ài (opra vi fio » 

Quefito quinto . 

Se ih ino afeiuga o 
inumidifce. 



ED à cjuefìo altro fi debbc rifondere che 
cftcrìormenre tutti i vini afóugano^pofàa 
chegl'acquofi che nonparchenohabbiano 
portanza lo fanno, afeiugando gì* vlceri eie 
piaghe: ma internamente nò^conciofiechc 
gl'inumidifce le parti nutribili che fon più 
fecche di lui : D'infiniti altri cjuefiti,efamin* 
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to v fb , al efplicaziocc del quale volgendo* 
mi 3 *ó<lico. 

X)^ v/tf ifaww f retto del uìno • 

VOlcfTe Idd jqinon che le viti di Candia,di 
Siéar^iJèl R^no di Napoli, dcll'ifola di 
CorfictVc deReqni d'Ifpagna, feflcro ftatc 
come ' AWicarfiÙiflc di quelle della Grecia 
il Re df Scidiia potatè in guifa che i lor tral- 
ci non fóffero arriuari in Tofcana, machc 
facquetutte della Scrcnifsinia Città di Fi- 
rcze foffero della natura delle CIitorie:Per- 
cioche in effa farebbe ancora quel modo di 
viuerfobrio, e pudico, del qual cantando 
Date nel quindicefimo del Paradifo diccua. 
Firenze dentro della cerchia antica 
Ond'clla toglie ancora e terza e nona 
Si flaua in pace fobria e pudica 
Non hauea catenella, ne corona 
Non donne contingiate ne cinto» 
Che fofle a veder più che la perfona 
Non f aceua nafeendo ancor paura 

La'figlia al padre, che 1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la mifura . 
Edio volendo infegnar il retto, e buon vfodcl 
VinO) no farci forzato a biafunar coloro che 
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vi hanno, non contenti de vini di Monte* 
pulcianodi San Gimignano, edj Pcftiain* 
trodottn Grcchi,i ( udii, ed i vini di San 
Marcino , e per poter bere più faporiumcn-» 
te e più vòltè^ harjno meflb in vfo fino al fot 
maggio artificiato di Germania,pei ò che ft 
. cendio l'acque Clitorie odiare il yino^fcojus 
canta Ouidio^ non fblo il ber vino non fi a^ 
bufai ebbe, ma egli in modo veruno non (i 
v farebbe ; come egli non s'vfaua in quei te* 
liei tempi,ne quali i fiumi correuon latte pu 
nlsimo , e le querce fudauano mele. Ma po- 
firia chele noltrc acque,con Poppcnionc,n6 
cbcl'habbianò mancamento, ma perche le 
fono acque, che loffendino lo ftomacodc 
Ipr beuitori,in vece di farri odiare il vinone 
lo fanno amare, ed auidamentedefidcrarc^ 
onde noi fiamo molto più fìmili a Tapine 
Figalefi^che a gli Spartani,pigliatc (ò Letto- 
ri) quello che io fermerò per conto del ret- 
to c buono vfb del vino in buona parte,e no 
in cattiua^cioè che io lo fa iua pergiouame 
to di coloro che fi degnerano di leggere que 
fto mio Difcorfo, e non per danno degli in* 
cettaion ed cndicàiuoji de vini foreflicri^ pc 
roche io fon Medico, e non fàtirico* 
)hzo io adunque che il vino fi v(a,ò per neceA 
fitàj ò per diletto o òper utilità > per nccefiiti 
, tv ~ "~ intendo 
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intendo io* quando egli fi via per non poter 
lare altro, cioè ò per medicina, ò quando e 
non fi hauefTe da fpegnCr la fetecon altro li- 
* «juoreche col vino,comc auuenne ne mol~ , 
li anni fono alla Mura terra del Delfinio, 
la cui fortezza (limata inefpugnabile fi refi 
al Duca di Rumena generale allora in quel- 
la imprefà di Arrigo terzo,per mancamen- 
- Codi acqua, percioche te ben coloro che la | 
difendeuono haueuano del vino abbondan 
temente, la refa fu ftimata neccfTaria per il ; 
mancamento dell'acqua. 
Per diletto intendo io quando egli fi beue per 
rallegrarfi come auuiene ne Retini della Ri- 
j Aia chiamati da ^Romani Regni del vinone 
me notori Ferragoftì , nrcjuali oltr*ai ber cb* 
piofamente fi cicala afiai^c fi cantino quelle 
canzoncine in lode di Bacco che i Greci ad- 
domandano Parerne. 
E per vtilità intendo finalmente quando e fi he 
uè il vino,per riftorar Thumido radicale che 
giornalmente fi confuma,e pei nutrirfi. 
Noiofo farebbe e forfè vano il dar regola del 
vfo retto, e buono del uino nella ncccfiità e 
nel diletto quando qucfti trnpafla fouentc 
tutti i termini razionali , etrafporta gl'huo- 
mini ior mal grado fino alla morte, e quella 
Mou ha legge, perù contentandomi di dire* 

che 
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che in amendue Tvib buono del uìi^O fareb- 
be ftar dentro a quei termini cani 

Quos ultra citraque nequit confifterere^uin . 

Perche tanto è noci uo il patir lete per forz» f 
quanto Pefler coittetto a bere : e ^olgendp- 
mial berdeluino per utilità, ed alinfcgnar 
il fìio retto e buono ufo, io dico m umueiia 
leprimamcoiCjche , \:'.v-\ 

Ifnafchi noi* nedoucrrebbonobq^fino.al 4*- 
ciottefimoanno^e : 'jr.oDahnJÌ!^ 

Le femmine fino a che le non fono marita te* 

Non ne douerebbono bere i mafehi fino al <U- 
t . * ciottefimo annò per coniglio di Platone npt 
Libri delle fue Leggi y pa che fino a quell'e- 
tà il calor naturale lècondq il tei ti mouio di 
Hippocrate nel decinioquarto apjiorifipo 
del primo Librone potenti/sjmo tal^cte cte 
egli è come fuoco, ond'il dar lor ujuofinqa 
quel età , anzi fino a che creicono non è al* 
tro che aggi ugner fuoco a fuoco e coji far- 
gli iracondi ed infoienti . Onde Galeno nel 
quinto del confèruar la fanità allenila che 
egli èioronemici($iixij|wJ^ 5 iBéxtù o ^ ' 

Le Femmine nónedouerrebbonobere,fino a 
chele non fon maritate , perocheiluino in* 
cita a lufluria, onde dafcnttorigiauilsimiè 
addomandato 

yy Latte di Venere» 

Le 



J.f gentildonne Romane non ne beueuono n6 
iòlo^juando IVan uergi^i ed in cafa i padri, 
ma quàdoi'erano maritate: £ perchpil ber- 
ne era loro pregi udìcio non piccolo, anzi ca 
picalc per leggepriaia introdotta da Homo 
io,e>poi daCat<&oe, fu meflTo in confuetudi- 
ne , che lama teina eia {era quando l'erano 
uifir^cedapaiénti^lefofi^ro baciare in boc- 
ca per uedere /èJefapeuoho di \japp^aJ che 

pggi non per nfpeno del uino,ma per hufpa 
nità ed amoreuolezza ficoitumain Fruiv- 

im : e • , ..Iid^^Éa 

Isella citta di Firen*fli fanchigìi non fi acco* 

r. (tu ma un no al uino Ce non quando eglino 
^fcaueuanopaflau la adolcfccnz^Epcrc fa- 

- fcendo buona ..còmpkftione uiueupno con 
jnaggior fa nità, e più lunga mente, die non 
>^inno oggi^chc non hauendo a pena ak i ut> 

- ti gl'occhi, eglino Iicenziofa mente uanno a 
iGrecaiupK,edairhoftcne,ed iuibcuedo ip- 
ogordametenon pct* bifogno ucruno,ma per 
j colofitàynonlòlodouentono Catari ofi, ma 

Jiccnzioii ed infoltenti* L onde mene che og 
.jy nella città di Firenze cadano unte goc- 
ciole, fon neceftarij tanti rottoi i j,c fi metto- 
no in ufo/i predo gl'occhiali ? Dal *»edf fi- 
no che ueniua che gì' Atheniefi fotto Amfi- 
«leu? loro IU diuuuauano Gobbi: libere 
è: mini 



nini grandi, il bef ne afsai^ il btr gli pretti, ed 
il bergli fuori di fctta edi tempo ne è cagio- 
ne: Perochcifuihmtediuapori che dàl ia* 
no efalano indebolirono il ccrue}lo,princi- 
pio ed origine de nerbi , Il ccruello indebjo- 
" Jito genera di molti eferemen tinche non do* 
fumati e digeriti, offendono i fuoi ueftttì- 
coli, ed ecco le gocciole, ed i rotton;\ ed of- 
fendono la uiftà inanzi al tempo , e-poMe 
re da la colpa all'aria, ed al hauere leuati gli 
: fportt. 

Soleua già la nobile e ueneranda par/tmomt 
* Fiorentina cfser cótenta de uini del fuo Do- 
minio^ delbernea punto tanto quatoTera 
necefiario per nutrir^ però il popolo Fiót-c 
tino era (ano, nefapeua checofà fofiero^c 

^petecchie, mi oggi che la crapula foreftieftr 
" paflatiil Mongineura ed il Mon&riefèfha 
contaminata e corrotta^per hauor uini gran- 
di epo/sentinon fblo ficercanoi Regni tìi 
Napoli e di Sicilia, mai Regni d'I/pagna, c 
di Francia, e le balie Fiorentine per parer di 
hauer alleuati i bambini prcfbmentc , gPa- 
ti ezzano al uino mentre che poppano , rhfc- 
fcolandoil uino col latte, che fe fi confiderà 
la nemicizia che è tra l'uno e l'altro , pofeia 
che la uite che produce il uino odia il cauo- 
lo che fa afsai latte, c cofa nociuifiima y péri 
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la Citta di Firenze conofce di molte infer- 
miti che ella già non conofceua, edi vaiuo- 
itele rofi>lie(mali pucrili)fbnopiù malignL 
che eglino efTcr non fbleuono, quando in 
e(ft regnaua h'nónrnat aftaftanz? lodata 
jfòbrjcfti^ e.parfimonia. Sarebbe adunque ^ 
pf* *i/Mtò<bww.vfo del vino neceffario 
ohibinsà&l Sereni/limo Dominio l'y/ode 
vini forcfticjiùfè no,con il Configlio deMe- 
*P!Qi fs«n^^awhiedi{crcti > e(:hcimqrchi 
' Jr$&(wtànQ&òn Wiefferovipp^no alj>n 
no uiciortcfimo v ò almeno almeno mentre 

Ncil>|tre .fctadi* perche il vino ben* v(atg y riq- 
^Uigprjfce jar infinte, ( ondei Perii come (cri- 
4tòA\tJteflP<xdiceuano che i configli che fi da 
Jitàno,tràil vino di coloroche haueuano bc 
~ttto ragionatamente, eran$ più fermi e mi- 
gliori di cjùeitjie fidauano da i digiuni ,ó 
^hétàPQlnanbejuono ) ed oltralnnuigorir 
«Jk mfte fortifica ikòrpo, e che cofa riha più 
( torta vno fufenutodeJ YÌno ? doqe vfato ma- 
- Jc egli fa effetti d£trari;,è da fapere die il fu* 
buon vfo confitte in berlo* 

In tempo, ed 

« G Alla 
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Alla complefsidné> 

All'età, r ! ; . -; - . ^ 

Alla ftagtone 0 ed 
Al fenfo. 

Incominciamoci dalla qualità . 

La qualità a temperati dcbbe cfler fimile, r ed t 
gli /temperati contraria, percioche i contra- 
rij ricercano cofe contrarie fecódo le regole 
di medicina, ed i fimili cofe fimili. 

hz quantità dcbbe cfler proporzionata a gli 
ftomachi ed al cibo : a gli ftomachi , perche 
-il cibò in efsi fi mefcpli,e ncn nuoti: e<l al ci- 
bo,perche egli fi lefii e non fi arroftifca,con- 
ciofiechc dal arroftirfi ne nafte cattiua dige- 
ftióne, come conofee ognuno nella carne * 
quando douendo lefiarfi ella per mancarne- 
todi humore alla pentola fi appicca, e dal 
leflarfi , ne nafee digeftione e cocitura buo- 
na : In iomma ogni quantità di uinofouem 
chia aH'huomo è dannofa come gK è dano- 
fo il toccar il fuoco ò l'abbracciarlo, come 
di (Te Prometeo a qud Satiro ebe vifto il fub 
co condotto d a efso di Cielo in terriera cor 
{o : pcr abbracciarlo • 

li tempo debbe efler doppo il cibo come infc^ 
gna quella regola la qual dicela fatica il cibo 
il bere. " 

U modo debbe cfler di bere non tutto à vn tr*f# 
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to, ma in più fiate accioche il cibo nello fto- 
" maco faccia buona e conuenicntc miftione, 
c non galleggi ò nuoti. Màvenghiamo più 
* al particolare . 
I collerici debbono bere vini piccoli, che hab- 
biano poca al iringentia , e poco ò non pun- 
ito di odore vPeroche quelli vini non fok> 
non agumentano la coneranno licuanoil do 
'loredi tefta al quale efsi bene (beffo fon fog- 
< getti pome teftifica Galeno nel libro de cibi t 
di buono è cattiuofugo . 
1 flemmatici al contrario lo debbon bere gran- 
de è odorato yperoche empiendoli ageuol- 
mentedihumori crudi gl'hannobifognodi 
Vini gradi e generofi, che d'aiutino fmaltire. 
Imaninconici fimilmente debbono bere vin 
grande e odorifero percioche effendo freddi 
e lecchi di natura, gl'hàrino bifogno di rifcal 
darli ed humettarfì^ed 
I fanguigni debbono Icerre per il loro bere vino 
t <li mezzana natura,ttd il poflente e'1 debole, 
e l'odorato ed il non odorato, 
oro che fono nePagumento della loro età fi 
debbon contentare di vini piccoli, percioch* 
il lor calore naturale e grandifiimo per tefti- 
monio d'Hippocrate nèl 14 Afonfmo del 
ptrmo libro , la onde il ber vin grande (areb- 

bc vn aggiugner fuoco à fooco. 

% Ivec* 
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I vecchi debbono ber v in grande per rifcaldar il 
loro ftomaco che c freddo, mà debbono ha- 
ucr grand'auucrtenza alla quantità, percio- 
che fi come le molte legne fogliono fpegncr» 
il fuoco, così il molto vino luole fpegnercil 
calor de vecchi che è piccolo come auueruf- 
ce Hippocrate nel 14 aforifmo del prima 

libro è . ■ 
Quegli che fono nell'età fiorita e che e merzafl • 

irà la adolefcenza e la vecchiezza debbono 

bere vino di mezzana. natura. 
La vernata comporta vino più poflentc della 

ftate e dello autunno, per la regola del 18 afa 

nfmo del primo libro: e 
La pnmauera può comportarlo altresì' delle 

fui dette (lagioni più poflente ma non tanta 

quanto la vernata. 
Imafclu poiTono viar vini per il lor bere più 

EolTcnti celle femmine, pei oche fono più ro 
q(U,c 

Coloro che G efercitanp e fi affaticano poflono 
far più a ficurti col vino di coloro che fi (tan 
110 ed il corpo non efèrcitano, e vie maggior 
mente fc quegli che il corpo non eferatano 
affaticano la mente, 

Hor pei che bene IpcfTq noi non pofiiamoha* 
uei i vin piccoli , ed ognuno non ha tanto 
giudicio che conofea le egli bec troppo i* 
1 .> ~ noa 
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fiori alhora che egli c *l troppo è (lato oflfefo 
' Ecci rimedio alcuno ? Ecci. Prima menta 
quanto al far che il vin grande e polente 
non ci offendale ci e il gaftigo dell'acqua, 
li primo che infegnafTe gaftigare il vino con 
l'acqua e perciò indebolirnofcnoi vogliaci 
- credere à plinio fu StafiJo^ma fe noi vogliam 
: credere à Atheneo egli fu Melampode. Ma 
U primo che lo infègnaife gaftigar àgl'Athcnit 

! fi fu Anfitionc. 
Bceuono gl'A theniefi il vino pretto,onde egli- 

no perciò nedouentauano gobbi: 
Anfitionc lorlle fecondo il teftimoniodi Pi* 
locoro, hauendo compafsione di quefta difc 
grazia fi raccomandò a Bacca Bacco ap- 
parendogli in fogno lo auuisò che facefle ter 
annacquarli vinoperoche il berlo pretto era 
cagione che i fuoi popoli gobbi douentaA 
(èro. Fecelo Anfitionc^ onde incomincian- 
do à mantener/i diritti , Anfitione grato 
« della riceuuta grazia , confettò à Bacco nei 
tempio delTHore vn altare , con quello 
titolo'. 

A BACCO RETTO. 

JLd a canto ad cflb vn altro alle Nimfe. ( onlc^ 
crò quefìo Re lo altare à Bacco nel tempio 
dcll'Hore perche Tallieuano e nutnlcono le 
^ue^ed indi gli confecrò a canto quel delle 
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Ninfe , per infegnar a pofteri che il vino fi 
debbe annacquarle però non fenza gran mi 
flerio furono le Nimfe,date à Bacco per 

balie. ' Jj .- \i < !» » o*< a t 

Horsùhabbia trouato lo annacquar il vino Sta 
fiIo,McIampode, Anfitione, òqual fi vo- 
glia altro huomo còme fi ha egli ad annac- 
quare ? Difficile è il dame regola , perche le 
.complcfsiomle ftagioni del annotpaefi,le 
etadi, ed i vini ìtefsi variano 1 annacquatura 
. Eccoetempligraziail vin Maronco/econdo 
il teftimonio di Homero non fi annacquaua 
-<e non con uenti uoltc più acqua che non 
, era il vino, vn freddo ed humido di complpf 
fionenon comporta tan t'acqua quant'vn cai 

- do e fecco^ ed in Germania fi comporta men 
« acqua cheinlfpagna: Pure mi dira qualchu 

- no,quali fono t modi più celebri e più famo 

- fi dell'annacquar il vino ufati degli antichi? 
Menapdro nel fuo Hcroe fa menzione del galli 

1 gar la poflfanzadel vino, con altrettanta ac- 

Henocfo celebra il gaftigo con tre volte più 

acqua. .C TTPll] QOrVf,,' A 
Diode nelle Pecchie vuole che fi bevwil vino 
* gaftigato in quefta maniera^ cioè due parti 
di vino e quatti odi acqua: Eperche^uefta 
xniftione di quattro con due era poco in vfo 

nacque 
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©acque quel prouerbio greco. |..U 
j « irtm tti vijm i a m p^i tìtt«£ cioè $ fi 
può bere il vino annacquatoan quella ma* 
niera due parti di vino con tre di acqua , a 
. cosi irta* 9*09 4f y ino,e<U>edi acqua, c 
< , cosi iy/«t * o tre parti di acqi^a e4 V na di vi- 
. no, e cosi t*tt*£<*, ^. qualmiflionc.il prp- 
* uerbio rifiuta- Plutarcp nel tcr*p de fopi 
;. Simpofi; ragio^o deite manierai ci gafli* 
: gar il v ino con l'acqua dice che coloro che 
z fanno le verà pw^r^ipni^l^nnacqu^il 

vino ne hanno cckbi a te iolamciuc u VtfìQQ 

La fefquialtera 
I^a Diapafon c 
LaDiatejtsaron 
Ean laprópomonefefquialtera.ndrfina, due 

: parti<U:YÌDoettediacquaiatg37rJìor.ift 
La proppriioofeDiapafon la f a vna parte di vi- 
: no, e. due di acquaie 

La proporzione Dia teftaron la fa una parte di 
„ vinone tre di acqua. 

$ Toggiu^ìf che la 'proporzione Diapafon' è 
- dahuoroint «continenti e licenziai^ però 
che turba Ja rtientécd induce vn non foche 
..di ebrietà Malealtrcdue proporzioni^cioc 
. lafefouialtera^icladiatdsaron eranconue- 
*i nieti Ano a colorò che giudicavano nel Pri- 
^ canuto. 

t C 4 HcV- 
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Hebbero grAtficnielT duc brAhrcìi ScnrftoK , 
' òóè gli Areopaghi edi PritihrttfifàddoAa 

dati cdrì citi luoghi ou b cfsii K^ddSWno. 1 
Rarttt.i Prftarfrtéfi cinouec^-òitì^^ìTU- 

mèro dèlie dicci tribù irt curerà tlittifb'fl po- 
polo di 'Attne. Gouetn'dua q ir <rft<si Sonato 
'li ( Atti di Àtbcnciin qòefta golf*;' Va a Tri- 
tìi pertiohafftàila i>'M^giftràW>tifìt]U^ta 

giorni alhrfifst di cui tino ertfd;ò^fV*d il 
; fròpòflò pèr efófcuh gfoiW^rtctià Ctf<tut 
? il fuggelló eledìiaui^l^CfttìV^rrVhia^a 

te per compagnoni quale fi eloggftìfa^tira^ 
tre Tribù,che non erano in v feiòlhnqt&ftòl 
modo. Eleggeuafi ài ogni Tribfr4&fc^<M> 

t jlwuckàoniini cjùaH /kuanoiMi ^Ingi^ 
ftrato fette giorni, e di poi fi cambfamno : 
colui.xhe di quefti nou^-era il capoi^pifta-l 
tefi chiamaua de Proedri^cioè'diqbegh ch« 
fedendo haucuano ìlpiimb Juogc: eprttifri 
de che qucfti noue arroti; {edtv&no irel'pri- 
ino luogo doppotdueJBpiAatixrpropo(K , ' 
€ l'vJicio dello co Epiftatecrj faro <ht léleg 
gi^e giudizi; e negli altri affarìi >&fl£ro -èi- 

. ièr u a te. Doueuono perciò diét fcbrijye pe- 
rò il vino annacquato bene era loro coniie- 
niente; la onde eglino che venhionò a dfter 
cincjuantanouc magiauano ogni gioì noih- 

fame, 
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^ffemeVcomc già mdngiaua la Signoria di Fi- 
fthTé «d oggi mangid quella di £ t*cCd, e co 
• efri mangrauanoxmcora alcuni altri, che per 
< JtìikhèltìKa "gtt mcritó cKl pÒ^tftó'Atenie^ 
^lefraffi abilitati al poterai" mangiare, come 
^fieittà del pWfno del OtótÒfe # tófew r . 
Quinci percheCimone A tfreniefe : daua ma 
giare in cafa fiia aognun^pacQU^ ^hpfiin- 
" tòmiftcfoa'dft-e^licegli batieu a cangiata la * 
-ffe*fcfefc fri publico Pritanheó^bme dice 
PlktìitfòHd<juaho Problema dcfaòiSim- 

Eu&Wtet^ délnono'défVJiffta 

1 P&rténdòffaèlKPTtft^ 
bié tl^iTfc fSpfa 1 Allegato da Plutarco e da 
Atherfetf &tttcrpetra in Vjuèfta ^tÀ'guifa 

*tó^btfaegK vnapartedi Vinójèdue ' 
di acqua, irtm due di vino* e tr^dfac^ua 

siiVov^iVcd. A i girali tre modi di bére the- 
1 neò nel decimo de Dipnofbfifti^ggiiigneil 
- ^uitt^,cioe il ber preao,chiamato5t^hte- 
^àreg Di^uéninodidi betti' due pnfefo- 
r riòìià'huoitimJfàlh clieti,late^a èdahui* 
5 *hiM f ftòlt^c la ijuartd da Ebbri.Perci&idar 
*b&t apo gli antichi era Vficib à<? gentilhuo* 
; fmni^acciochcfoflTero dtfcmitiel annacquar 

lo, onde in Homero è introdotto il figlmél 
-;:i"i5^5 " di 



I oò . uaia, natura 
di Mencbo^ar b.crc,cd elTercoppiercvOt* 
pitone introduce l'Harmonia eficr il coppie 
re degli Iddij^ed Alceo introduce -Mercurio. 
Cl'Atheniefi perche ne loro banchetti il vino 
fofle diftobuito fedelmente, criauano fopra 
ii diftrjbuirio v n v fidale ch^^to O^opta 
- ed era ben fatto > percioebe niuno era in- 
..gannato.,,,^ f > uft(l . , 1f<Sr 

C)ie nel arbitrio del Oenopta , e del Coppiere 
fìcfsc lo annacquar il vino a fuo modo lo te- 
. iìifka Pherecrate nel fuo Corianno,.induet 
eglivno che parlado a vn fuo anveo nùtcóui 

rfP W« fare, ^tycctóere chièda J ; 

, poppiere gl'ei a flato porfo^cóciolìe clic nel 
V^ife^Mto era troppa ac<jua e voi 
to a ^ffi???W.5/rpppiere,.gU dice .^rij A. 
Va alle foglie tu fal cile buono a megere a Ra- 

_ P9St-Vn Viy o-O'it r ih .• ib#r»TJr<*upK •!.» 

J H^/n« t ^?^^5««mo Pfirwlleg^iXVP'per 
.fbbrictà, òpea-.làhità* Se noi beujjajpp .per 
ra llegrarci il vino debbe fupe^à^ftfiqu4 ma 
. mOj^rataincntc altramente,egli ne luccedc- 
.f^l^*HettP|Cf|nirario: Se noi beuiamp per 
^brietaj.'aciquaidebbe fuperar il vinodigrl 
lunga: majfc noi heuiamo per fanhà l'acqua 
,(i»niljneniedeb.ji©fuperar il vi no,ma Rifece. 
,iaine*He fecondo le Itagionilfcwdi, e leeoni 

E perche 
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E perche fbtto h qualità del vino Ci comprende 
la poflTanza^e noi habbiamo fopra brieuemc 
te auuertito,a quali compulsioni conuicne 
il vin debole,ed a quali nò , e non e fuori di 

f>ropofito,auucrtireper ciò fimilmcnte,chc 
a Natura prudcntifsima prouuede a tutte 
. le Regioni le cofe da viuere fecondo i lor bi- 
sogni: però chi è coniinente e fauio fi debbe 
contentar di cfsc ficurifsimo che le fon quel 
* le, che per matenerlofano gli fon necefiarie. 
PSrcicfca le cofe che io ftimo , che nella Città 
.noUra fien neccGarie al viuer fano , e lunga- 
mente e il contentarli de vini del paele , e no 
ir curiofamente cercando i foreftieri comerft 
ÌYfaoggi,conciofiechegi'è verifimik chel|e 
propri; e conformi alla natura noftra ed alle 
-noftre complefsioniiOnde Atheneo nel de- 
cimo de fuoi Dipnofofifti induce Alefi che 
nel Vfuraio fua commedia, dice 
Beino il vin foreftiero i foreftici i,ed i naturai^ 

beuino il vin del paefè . 
E.chei vin foreftieri, ed il berne liberamente^ 
non come fi coftumaua già ber la maluagia 
-per configlio di Medico perito, e difcreto fi* 
.nociuo alla Serenifsima Città di Firenze* 
fpecchifi ciafchtduno nel primo Squittino 
_chc fece ilSerenifsimo G|ran Duca Cofim<H 
nel quale fi trouarono à ire à partito comCf 

damali 
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damali quaranracinquehuomini. ) chepafsa* 
inno l'ottantcfi mo anno e quafi altri e tanti 
non (tatuali, doue oggi in cfia,e nel preferì* 
tt'Squittrno del Gran Duca Ferdinando no 
ha la metà : E perche? i vin foreftieri ne fon . 
cagione ed il bergli Jicenziofamente:E fe no 
fpfle pei 4 venturi temerario il dirlo io dirci, 
chele febbri pe'tifere con le petecchie noti 
* fon diuentate per altro fi familiari al popola 
"Fiorentino, che per NfofmoJ erato de viti 
di Spagliaci Siciliani C orfica del Regno di 
Napoli,cdeI Regno di Francia ,che è lo in- 
finimento degli influfsi celciìi^ 

Mìij perche il proposto mio non e di far inuct- 
V ira contro i vin foreftieri , ma d'tnfegnar il 
buon vfo del vino pafsiamo alla quantità. 

Ricérca Tvfo buono de! uino,quantó partienc 
alta quantità la mediocrità; Cauo io quello 
da quella regola di medicina , la qual dice 

La fatica il cibo , il bere , il fonno debbon cfler 
mediocri : 

Hòr perche quefta mediocrità malageuol- 

'niente fi può determinare^ /ariandola a/sai i. 
Temperamenti degli huommi n e le ftagioni^ia 

ia riftrignerò ad alcune regole con la autori* 

ta della veneranda antichrtà! 
Efibolo Poeta antichifatilò fingendo che Bac- 

Spirti diccche egli mefee tre bicchieri foli* 

quegli 



, De ! vino . iof 

quegli che fono faui cioè 
11 primo alla fanità 
11 fecondo all'amore ed al piacere, ed 
li terzo al fon no. 

Gl'altri poi tutti egli gli mefee i matti ed d gli 
(tolti cioè 

Il quarto alla Proteruia, cioè alPincapocchirt 

ed incaparbire* 
Il quinto al gridare 

a vna licenziofa M.crt^: ol , 

IKèttimoaliuidi degli occhi: 
L'ottauo à birri^perleiki che nafeono tra colo* 

ro che bcuò^o di (oucrchio 
ìì nono all'ira, ed 

11 decimo al furorc,e teftimonio di ciò (la Al 

(andrò magno. 
Caua(i perciò da quefto Poeta famofo che fi do 

uerrebbe bere a pafìo folamentetrefiatey 
La prima per ifpegner la fete c nutrir^ 

La feconda perifcacciar via la m ammoniate r J 
Jegrarfie 

La terza per conciliargli fbnno. 

Ma pannya (1 Scrittore di verf i roici riftrignen 
dola quantità del bere à mifiore numero, 
non v uol che Ci beua à pafto più di due fiate, 
* cioè 

La prima alle grafie aH'Hore ed à Bacco e ; 
La feconda à Venere ed à itocco,foggiugn end* 

~~ ~"" che 
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che la terza fiata fi beue ali Ingiuriale ad Atc 
Dea delle querele, Onde alcuni hanno vo- 
lutole Bacco fia nato ad vn medefimo par 
to con la ingiuria • 

Hor perche i Bicchieri poffogo effer maggiori e 
minori da quefti Scrittori non mi par che fi 
poffa cauar 1 egola uera e certa della quanti ti 
mediocre del vino alla quale ci riftrignelare 
gola di medicina da me (opra addotta, Per- 
ciò io dico che beuendofi naturalmente cu 
propriamente pei conto del nutrii Ti fpegnen * 
dola fete, e ricercando la nutrizione buona 
che i nutrimenti fien ben digenti, io ftimo 
l che la quantità mediocre del vino fia quelli* 

*Éché è proporzionata al cibo,accioche ella 
non impedilca col fuohumidofouerchiola 
ci^eftionc: perciò chi mangia poco come fan 
KO quegli che fon deboli e ddicati non è ra- 
gioncuole che beuino quanto chi mangia af* 
lai come fanno i forti e robufti , Perche jl ci- 
bo non debbe nuotare nello ftomaco ed et 
(er affogato nel humido,mà eflergli propor- 
lionato : acciò che egli fi lefìi e non fi arra*' 
ftifea. 

Ja fòmma il tempo del bere non conuenicnte^ 
come farebbe bere inanzi al cibo,il modo del 
bére non diceuole come è il bere in vna fiata 
^uei che fi debbe bere in più , la quantità ' 

lino- 
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{moderata , t la qualità non proporzionata 
all'Età , alla complefsione alla ftagione ed 
alla confuetudine la qual è vn'al tra natura^ 
fon cofè tutte nociuifsime e dannofifsimc^co 
me nociuo e dannofo airhuomo è,ó toccare 
il fuoco,o abbracciarlo,come difle prometeo 
u quel Satiro , che veduto il fuoco condotta 
da eflb di Cielo in terra era corfb parendo- 
glibcllo per abbracciarlo e baciarlo; la onde 
coloro che in giouentù non fanno vfàre il 
vin bene fon coftretti in vecchiaia, ó da im- 
prouifa gocciolar ò da importuna gotta,ó da 
infelice pouertà ad vfàr bene l'acqua, 

A Iddio lode • 

Con Licenzia de Superiori. 





